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EMINENZA 


Se l’offerire alcun lavoro a un cospicuo e ragguarde- 
vole personaggio qualsia*#* deve parere atto di spon- 
tanea liberalità* l’offerire un lavoro sopra una antichi- 
tà Sabina a colui* che ai molti titoli di onore e di 
dignità * di cui è decorato* riunisce ancor quello di 
Cardinale Abate commendatario dell’ Abazia Farfen- 
se ,e di s. Salvator Maggiore deve passare certamente 
in ragion di debito. Quindi è, che a ninno altro* che 
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all’Eminenza Vostra estimai doversi più giustamente 
presentare, l’antichissima e distrutta Curi , ossia po- 
che epigrafi ed avanzi di quella città, che fù patria di 
Tazio e di Numa Pompilio, alleata di Roma e una del- 
le più antiche di quei sabini, che emuli un tempo di 
quella nella virtù e nella potenza, ora pugnarono con- 
tro di lei, ora a di lei prò, fìnoacchè fatta di Curi e di 
Roma una stessa città e di Romolo e di Tazio uno stes- 
so rè, rimasero i sabini perpetuamente alleati di Roma, 
tantoché più non si sollevarono , come gli altri po- 
poli vinti, e come abbiamo da Livio, neppure nella 
guerra sociale unironsi agli altri popoli per portare 
le armi a di lei danno. Da questa sola considerazio- 
ne tolsi ardimento a presentarle, io dissi, i misera- 
bili avanzi di quella Curi , che posta nel territorio 
dell’ elevato ed antico castello di Fara , ne forma 
il suo più bello ornamenta, di quella Curi , che espo- 
nendo all’Eminenza vostra le sue ruine e l’oscurità 
e l’obblìo, in cui giace la Sabina tutta, ritrova nello 
stesso tempo in lei un saldo scudo, ed un sicuro 
conforto. 

Io sò che la istoria è il dono più grato che si 
possa fare ai grandi ; onde la chiamò Cassiodoro „ 
„totius prudentiae compendium. 


Sò, che il celeberrimo Cardinale Angelo Maria 
Quirini, laminare della letteratura nello scorso se- 
colo , neir egregia dissertazione , che pubblicò „ de 
monastica Italiae bistorta conscribenda „ ragionan- 
do dei vantaggi che da lei medesima si avrebbero, 
fra le altre cose ebbe a dire „ Omnis mediorum tem- 
porum eruditio adirne obscura , et caeca , ut ejfos - 
suin e terra aarum perfractis tabulariorum repa- 
gulis in horninum conspectum , utililatemque prò- 
dibit . 

u 

Mosso io pertanto da quell’ amore che porto 
alle antichità, e che più particolarmente ciascuno nu- 
tre per le cose patrie, nel decorso ottobre mi posi di- 
ligentemente a ricercare, e a trascrivere quelle lapi- 
di, che dissotterrate in quel luogo chiamato Arci, 
una volta castello, e ne’ tempi più antichi chiamato 
Torri, comprovano ad evidenza l’ubicazione di quel- 
la città, mi posi ad esaminare le carte dell’archivio 
Farfense, e mi riuscì di riunire alcune notizie, che 
serviranno per dare un’ idea della località di que- 
sta città, e per illustrare e far godere la pubblica 
luce alle cose ad essa spettanti , a differenza degli 
altri luoghi della provincia, i cui preziosi ruderi si 


rimangono pienamente sepolti attendendo il sospi- 
rato momento di rivedere la luce mercé le benefi- 
che cure dell’ Eminenza Vostra. 

Compilatone un saggio di memorie colla sua 
appendice, ne formai la presente operetta, che mi 
reco ad onore di umiliarle. Io ben conosco, che que- 
sta per niun conto merita di portare in fronte il di 
lei illustre nome. Il desiderio però che ho da gran 
tempo nell’ animo di offrirle un pubblico segno del- 
la singoiar venerazione, che le professo, aggiunse nuo- 
vi stimoli alla mia volontà , e a questo mi animò 
maggiormente la sua benigna natura, che apre a tut- 
ti un largo adito alla sua grazia. 

Che se la materia del libro deve porgere spe- 
ranza, che l’Eminenza Vostra debba averlo in buon 
grado ; molto certamente dovrò sperarne, poiché ri- 
guarda esso l’illustrazione d’un luogo antichissimo 
della sua Abazia, ed è in parte formato della pub- 
blicazione di notizie estratte da quell’ inesausto te- 
soro di manoscritti d’ogni lingua e d’ogni età, di cui 
ella qual Cardinale Bibliotecario di S. Romana Chie- 
sa è benemerita, quanto niun’altro mai, per le cure 
che sì provvidamente comparte a di lui vantaggio. 
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E vieppiù certamente dovrò sperarlo, se guar- 
do la predilezione, di' cui l’Eminenza Vostra và 
prodigando i castelli della sua Abazia, e spezial- 
mente quello di Poggio Mirteto , che non a gua- 
ri onorò di sua stanza nell’ occasione del trasloca- 
mene colà fatto del seminario di s. Salvator Mag- 
giore, seguito il dì 6. novembre del passato anno 
(nuovo e straordinario esempio in questo secolo di 
una più nuova e non comune grandezza e gene- 
rosità); e la sapienza, di cui l’Eminenza Vostra è 
fornita, la quale delle antiche cose forma ancora una 
parte de’ suoi studii , che senza limite si estendono 
ad ogni genere di letteratura sacra o profana, anti- 
ca o moderna. Della qual cosa fa pienissima fede 
la sua vasta e peregrina erudizione , a cui si uni- 
sce quell’ acuto discernimento e tutti quei pregi ra- 
rissimi e singolari dell’animo, che le conciliano l’esti- 
mazione e l’amore universale dell’Italia e d Oltremon- 
te e che meritamente la elevarono all’alta dignità di 
Segretario di Stato , e di Prefetto della S,. Con- 
gregazione degli studi, 

E qui largo campo mi si offrirebbe di spazia- 
re nelle lodi di Vostra Eminenza, e singolarmente 
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intorno ai luminosi ufficii, che ha sostenuto e sostie- 
ne a prò della s. Chiesa, se non conoscessi difetta- 
re io delle facoltà bastevoli a metterle in quel chia- 
ro lume, che si dovrebbe, e se non temessi fare onta 
alla sua modestia. • 

Volgendomi pertanto a rispettoso silenzio, la 
supplico di accogliere benignamente questi pochi 
argomenti , che io in tanta oscurità di notizie e nel 
difetto delle escavazioni , soprattutto necessarie a 
tal genere d* investigazioni , ho saputo trovare mi- 
gliori, sperando che maggior lustro potrà venire alla 
Sabina, e più certe e più sicure cose potranno dirsi in 
appresso, se continuando l’ Eminenza Vostra a ver- 
sare benefieii sulla medesima, verranno in luce altri 
monumenti che giacciono finora sepolti, e che pos- 
sono servire ad illustrare maggiormente la storia di 
questa provincia. In questa speranza baciandole la 
sacra porpora ossequiosamente ed umilmente me le 
raccomando. 

Roma i. aprile i838. 

Dell’ Eminenza V. Rina. 

Lniiliititno Dn olissimo ed Obbedientissimo Servo 

FILIPPO MEIlfìUIU. 
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Ogni qualvolta intermessi gli stùdii forensi nelle ferie au- 
tunnali mi era dato recarmi in Sabina, e‘ segnatamente nel ca- 
stello di Fara , il quale se a molti viaggiatori riesce ameno eri- 
dente , e per € elevatezza della sua posizione , e per la purez- 
za dell’aria , che vi si respira, e per il bellissimo orizzonte che 
vi si scopre, e per le vedute pittoriche e sorprendenti che lo carat- 
terizzano , e per la quantità e V libertà dei molti olivi che le fan- 
no corona , e che vestono e ricoprono la sabina tutta , e per le 
memorie d’antichità che vi si conservano , e per la coltura degli 
abitanti, e per la stanza che a pochi passi distante da quel ca- 
stello , colà fanno i dotti monaci Cassinensi , che recansi in un 
loro casino chiamato s. Fiano a passare i mesi della state , fug- 
' gendo dal pestilente e morboso aere che spira nel monistero di 
Farfa a due miglia di là distante; a me deve riuscire, e riuscirà 
sempre gratissimo per avere avuto colà i miei natali e per la di- 
mora che vi fanno i miei dolcissimi genitori ; ho dovuto soven- 
te meco stesso meravigliarmi , che esistendo già in quei din- 
torni una tradizione già quasi universale e costante , che là fos- 
se Curi ed essendosi trovate delle lapidi che ne accrescevano 
viemmaggiormente il sospetto , e muri e ruine antichissime , a 
niuno degli eruditi fosse venuto in pensiero di annunziare o di con - 
ghietturare o di dimostrare con apposito scritto l'esistenza di quella 
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città, che appartenendo a quel territorio ne forma il suo più bell’or- 
namento . E certo non mancarono in ogni tempo nella sabina stessa 
flebilissimi ingegni , che a ciò sarebbero stati atti , talché giu- 
stamente meritarono gli encomii di quel dottissimo grecista ed 
archeologo , Girolamo Amati , che sovente o a Mentana recando- 
si o ad Aspra a riordinarne l’ archìvio , o a visitare le ruine dei 
Masacci y che ei credeva fosse stato il Vicanovo degli antichi , o 
all’antica monastero di Farfa, sovènte toglieva a commendare la 
Sabina , e spezialmente la Fara ed alcuni felici ingegni da quella 
usciti , e nei commentarli ad un antica epitaffio greco da me il- 
lustrato facendo menzione del fu Avv. Francesco Guadagni e del 
sig . Giulia dì lui figlio , di recente allora ascritto alla congrega- 
zione dei chericì regolari di s. Paolo , detti Barnabiti, ed ora pro- 
fessore di rettorica nel collegio di Vercelli, cosi parlava della Sabi- 
na . „ Artìc . del giornale arcadica VoL XUV. Agosto 1822. Nel- 
„ la alquanta aspra x ma colta e generosa provincia della Sabina 
„ le piante dell’ulivo crescono indigene sulle calcaree rocce , come 
„ già nell’ Attica, e in tempo della fioritura mostransi particolar- 
„ mente rigogliose , con bei festoni , dai quali piovono a migliaja 
„ nivei calicetti. Ciò ha somministrato al poeta la sua nuova e va- 
,, gkissima immagine: lasciami che forastieri 0 forastiere , pren- 
„ dano e diano ad intendere questi paesi, come se tante orridez - 
„ ze fisiche e morali , che ora non vogliam dire in quali luoghi 
„ si trovino. Avvertiremo bensì che dove s’ incontrino simili deli- 
„ zie e simili talenti , ivi soltanto collocar conviene l’Attica dei 
„ nostri tempi „ 

Ma niuno di questi si propose di fare disquisizioni archeolo- 
giche, e poche escavazioni furono fatte nella Sabina , la quale 
giace ancora in gran parte nella sua oscurità. 

Procurando io supplire a tal difètto , come io sapeva , e 
poteva fare , mi proposi di dimostrare in questo mio scritto , 
che lw vera posizione di Curi è quella del? Arci o di s. Maria di 
Arci, ora piccolo romitorio , e che il nome di Turri o Torri nei 
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mezzani tempi fu lo stesso che cjuello di Curi c a ciò mi valsi 
principalmente di alcune iscrizioni colà trovate , e dell ajuto delle 
carte Farfensi. Esiste infatti tuttorà in quei dintorni la denomi- 
nazione di Torri o Turri. 

Esiste un edificio a un miglio e mezzo circa distante da Cu- 
ri , chiamato le grotte di Torri , il quale il dottissimo M. 
Galletti lungi dal considerarlo un luogo delle pertinenze di Curi 
e Torri , come molte ragioni sembra che ciò persuadano , credè 
egli , che fosse un Gobio e per .un Gobio da lui trovato la pri- 
ma volta in Sabina l’ annunziò in un suo opuscolo nel i ’]$’]• inti- 
tolato „ Gobio antica città in Sabina scoperta , ove ora è Torri , 
ovvero le grotte di Torri ,, Ma quantunque , come io dissi, ei sta- 
bilisca questa città non nel luogo , ove noi poniamo Curi , che è 
Torri , o l’ Archi, o Arci , ma ad un. miglio e mezzo circa distan- 
te da lèi nel luogo detto Grotte di Torri , e quantunque ci non u- 
surpi le ragioni di Cimi, perchè non ne occupa il luogo ; tuttavia le 
usurpa pienamente usurpandone il nome di Turri , che noi prove- 
remo aver succeduto a quello di Curi ed essere la stessa cosa con Cu- 
ri ; mentre egli vuol dimostrare essere il nome di Turri , o Gobio 
la medesima cosa. Da ciò ognun vede che quantunque non sia no- 
stro intendimento di confutare l’opinione di Galletti ( opinione in- 
sussistente ed assurda , ed indegna di un si grand’ uomo , che no- 
miniamo a cagion di onore , opinione che non ebbe mai alcun plau- 
so e cadde ìlei suo nascere stesso ; opinione non appoggiata da al- 
cun'argomento , e molto meno da monumenti storici o da lapidi 
che la sostengano ) veniamo in parte ad abbatterla indirettamen- 
te , dimostrando che Curi e Torri nominata nelle antiche carte 
sono la stessa cosa. Ed infatti ciò stabilito e dimostrato resta esclu- 
sa di per se stessa l’opinione che Torri fosse Gabio ; la qual voce 
non da altro che dalla cattiva lezione di un codice ha potuto 
nascere ; e quantunque esista nel codice questa voce, non da ciò na- 
sce che abbia mai esistito nella Sabina simile città. Quello che per- 
tanto niuno finora aveva fatto mi accinsi io di fare nella presente 
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operetta ( con qual esito ne giudicheranno i miei leggitori J e a 
ciò mi furono di eccitamento alcuni studi fatti nel celebre archivio 
e nel registro di Farfa , che da quel luogo fu traslocato e ora 
gelosamente conservasi nella biblioteca vaticana ed alcune lapidi 
principalmente colà ritrovate. Il mio intendimento egli è questo di 
dimostrare che la véra posizione di Curi non in altro luogo vuoisi 
ricercare , che nel sito chiamato Turri o Torri , Arci, o Archi , 
ora s. Maria dell’ Arci , piccolo romitorio a un miglio e mezzo 
circa distante da Correse. Cosi rivendicando dall’oblio l’antichis- 
sima città di Curi , e facendo conoscere che il suo nome nei mez- 
zani tempi fu quello di Torri , crederò di vendicarla in parte dal- 
le usurpazioni ancora del Galletti, che stranamente il nome di 
Turri in Gabio volle convertito. 
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Sabe tuas, qui patrio nomine primus 
:-•»! ) c li. Dixisti populos magna ditione sabinos. 
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ulto interamente sconvolgere e mettere sossopra si dovrebbe 
il territorio della Sabina, se di ciascuno dei di lei caduti paghi o 
villaggi il vero luogo ritrovar si volesse. Molti non rovinarono del 
tutto, ugualmente grande di ciascheduno non ne fù il nome, e 
pari in conseguenza non. fu fra gli eruditi archeologi la premura e 
là diligenza nel ricercarli . È celebre Collazia, ( la quale pongono 
dove ora è il Castellacelo ) Ficulea , Caspcria( Aspra ) Forum no- 
óum, ( VescoVio ) presso al fiume lineila; Fidene X ]S omento , Heg il- 
io , Amiterno, Fur conio , Beate , e che so io. " 

Ma ■ non vi è luogo, o città in tutto il Lazio , nettampoco nella 
Campania , o nell’antica Sabina , nè più nominata nella storia di 
Roma , nè più antica della nobilissima città di Curi patria e regia 
di Tazio rè de Sabini, e di quei Numa, di cui Virgilio nel lib. VI. 
vers. 809 e $eg. : 

Quis procul ille autem ramis insignis olivae 
Sacra férens? nosco crines, incanaque menta 
1 Begis romani , primus , qui legibus urbem ' 

Fundabit , Curibus parvis et paupere terra 
Misstis in imperium magnum. 

Nè meno celebre fù Curi certamente per il suo nome che già 
à titolo di onore diede ai Romani, che per essa lei cliiamaronsi Cu- 
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riti o Quiriti. Della qual città cosi scrive Festo :Curensilus civTtas 
Sabiiwrum potentissima fuit „ E Dionigio la fa grande e ricca „ Sa- 
bini indicto in maximum urbem Curium concilio communi suffragio 
bellum decqrnunt, ed altrove,, Urbem incolentes opulentam atque 
magnam „ " . 

Dell’antichità di questa città Italica cantò parimenti Virgilio 
lii>. VII. vers. 710. quando nel catalogo de’ popoli Sabini ch’ebbe- 
ro parte nella guerra d’Enea nomina, i prischi , cioè gli antichi 
Quiriti. 

Una ingens amiterna cokors priscique Quirites 
Di essa cantò Stazio Sylv. 1. IV. §• V. vers. 53. 


Sed rura cordi saepius et quies 

Nunc in paternis sedibus et solo ■ , _ 

; . • . . *.*>,# r,tl • • , * t / ; 1 » < 

I Vcjente , nunc frondosa supra , . 

Hernica, nunc Curibus vetusti * <• 

• . ! ■ * 11 ■> •:lì- . 
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E finalmente Ovidio Fast. lib. II. v. i35. che rivolgendosi a 
Romolo disse,, Te Tatius parvìque Cures, Caeninaque sensit - e Pro* 
perzio che nel lib. IV. el. IX. per l’origine da lei data a Tazio 
chiamò Tatìae questa città, r., „ s m ,\ 


< Sic Sancum Tatìae composuere cures >1 i * <i t-i u 
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Plutarco, nella vita di, Numa, la chiama città illustre dei Sabtr 
ni, e Stefano loro metropoli.^ 

Lodata ancora oltremodo fù questa città dagli scrittori per la 
severità dei costumi , talché |Virgilio stesso lib- Vili. v. 638. de- 
scrivendo lo scudo di Enea mostra che vi era rappresentato il ratto 
delle Sabine $ e la guerra insorta tra Romolo e Tazio , i Romani e 
gli austeri Curesi. , \ \ . . V\ 

RomulidiSy Tatioque seni , Curibusque severis \. 

E Cicerone Fam. lib. XV. Epist. XX. scrivendo a Trebonio 
l’anno 709. di Roma, dice di aver mandato un esemplare del -.suo 
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libro de Oratore a Sabino per impulsione del cognome, e notando 
l’abuso introdótto a’ suoi giorni , che i Candidati per imporre nei 
Comizii sugli animi degli elettori, assumevano cognomi che potessero 
raccomandarli airopìnione publica , soggiunge che riguardo aU’amir 
co Trebonio avea trovato nella modestia del volto e nella fermezza 
del discorso un non so chè di Cures : ,, et sì modestus ejus vultus 
sòr moglie constans kabere quiddam a Curibus videbatur. 

Qual fosse il ycro di lei fondatore e in qual tempo fosse edifi- 
cata , fu incerto finora fra gli eruditi; mescolandosi , come acca- 
de delle città antichissime , colla fàvola la . di lei origine. Ecoo 
tuttociò che abbiamo da Dionigi d’Alicarnasso sopra l'origine di Curi, 
v. Mi Curi , dalla qual città. Tazio era venuto in Roma coi 
suoi , ecco ciò che conosciamo. Nei campi Reatini , in. quel tempo 
che lò tenevano gli Aborigeni , una tal vergine indigena , nata di 
chiara progenie , era entrata nel tempio di Knialio , ossia Marte 
Gradivo , per celebrare le danze: i Sabini e i Romani che li ser 
guitarono , chiamano Marte o Knialio Quirino: non certi ancora 
scegli sia Marte , o altro tale , cui onori simili a quei di Marte si tri- 
buiscano: imperciocché taluni ad un solo Mio, preside delle imprese 
guerresche , dicono essere stato dato l'uno e l’altro nome , altri av- 
visano significarsi due numi sotto queste appellazioni. Ora nel sa- 
cro recinto di, tal nume danzando la fanciulla , presa di repente 
da divino furore , lasciò la danza e correndo si cacciò nel tempio 
del nume : conosciuta quindi dal genio del luogo , come credè il 
volgo, parlari un figlio nominato Modio, cognominato Fabidia : co*, 
stài pervenuto all’ età virile , avendo forme più- divine che umane , 
nelle cose militari divenuto chiarissimo > preso da desiderio, dì fab * 
bricare una città, raccolta una turba di persone dai campi circon- 
vicini , in brevissimo tempo fabbricò la casi detta Cures , impo- 
nendo if. nome alla città , come alcuni credono , dal genio , di cui 
si credeva figlio, o dall’asta, coniò altri piuttosto credono. /> 

\V Imperocché i Sabini chiamano Cures le aste. Cosi Teren- 
zio Varronc ha: lasciato scritto. E Zenodoto Trezenio che scrisse 
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la storia della gente umbra , narra che nei campi reatini da prin- 
cipio abitarono gl'indigeni e che quindi espulsi dalle armi dei 
pelasgi vennero nella terra che ora abitano, e che quindi mutato 
il nome colle loro -sedi, sabini invece di umbri si appellarono: ma 
Porcio Catone dice che ai sabini Ju imposto il nome da Sabo fi- 
glio di Sanco. E che questo Sanco era stato il genio di quella re- 
gione e che da taluni Dio Fidiò , in greco Aix nc;toj chiamavasi. ’ ' 
Che la loro prima sede fu un certo vico, chiamato Terrina 
non lungi da Amiterno , da cui i Sabini fatta una spedizione in- 
vasero l’agro Reatino , allora abitato dagli Aborigeni e che occu- 
parono colle armi là loro città nobilissima Cutilia e che maìida- 
te colonie dai campi reatini tra le altre, molte castella , ma non 
munite di mura , fabbricarono Curi eziandio , ed occuparono quel 
paese che dista dal mare Adriatico circa CCLXXX studii . , dal 
Tirreno CCXL: in longitudine poi si et tende poco meno di mille 
stadii. Esiste ancora un altra narrazione nelle storie domestiche 
dei sabini che venisse. colà una colonia spartana nel tempo che Li- 
curgo tutore del suo nepote Eunomo , dette leggi agli Spartani: la 
la severità dei quali sdegnatido taluni , fatta una separazione 
dagli altri abbandonarono affatto la città : e quindi navigato lungo 
tratto di mare per desiderio di qualsiasi altra terra , votaromi 
agli Dei , che in qualunque terra avessero prima approdato, quella 
avrebbero fatta loro domicilio: ed essendo balzati ai campi pome- 
tini d’Italia, quel suolo , ove prima approdarono, chiamarono Fe- 
ronia , memori che quà e là erano stati portati per i mari. E che 
costruirono ancora un tempio alla Dea Feronia, a cui aveano fat- 
to voto ,- la quale ora mutata una lettera , chiamano Faronia : che 
alcuni di questi partiti da quel luogo unirono le loro sedi con i 
Sabini e però esservi presso loro molle istituzioni Laconiche , prin- 
cipalmente quanto agli studii guerreschi , e in ctò che si pcrìiene 
alla frugalità e alla austerità della vita in tutte le cose . E ' ciò 
sia detto abbastanza della origine dei Sabini. Lib. III. Cap. XhVIlI. 

Da queste antichissime tradizioni pertanto si trae che tutti gH 
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antichi scrittori riconoscevano Cures, come città fondata dai Sabini , 
dopo la espulsione degli aborigeni e dei pelasgi darlle terre Reatine. 

Che se da tali memorie non si può dedurre qual fosse la ve- 
ra epoca della sua fondazione ; egli è ugualmente diffìcile a deter- 
minare, quale fosse la vera epoca della sua caduta. È noto che l’an- 
tica città si riebbe alcun poco dalla sua decadenza nei primi tre se- 
coli dell’impero nei quali apparisce, come municipio, coi se- 
viri augustali , coli 'orda, o Senato, e eòi quatuorviri , siccome rica- 
vasi da poche lapidi; giacché, quanto alle memorie storiche, se 
si eccettui Plinio, che nel lib. III. c. XII. §, XVII. nomina i Cu - 
renses fra le altre popolazioni esistenti , non ce ne resta alcuna 
tracciai 

Quindi è che dopo quel tempo poche memorie di lei s’in- 
contrano priraaf del VI. secolo, al quale viene communemente ri- 
ferita la di lei caduta; la quale probabilmente avvenne l’anno 58g. 
in cui Autari re dei Longobardi per testimonianza di Paolo Diaco- 
no lib. Mli* c. XXXIII. scorse devastando tutta l’Italia meridio- 
nale da Spolefo andando per Benevento fino a Reggio, o piuttosto 
l’anno 5g3. , in che Agilolfo, successore di Autari si mosse a dan- 
ni dei Romani, empiendo di strage e di orribili devastazioni tutto 
il circondario di Roma per testimonianza dis. Gregorio Hornil. VI. 
lib. II. Ubique luctus aspici mas: ubique gemitus audivi mas : de- 
s truci ac urbes : eversa sunt castrai depopulati sunt agri, in solitu- 
dine m terra teducta est ; alias in captivitatem duci , alios detrun 
cari, alios interjici \ndcmus. Quindi non è meraviglia che Straba 
né non più di un secolo dopo la descrisse,, Cures nunc vicus , 
quondam urbs illu stris. „ 'Ma essendo stata questa città interamente di- 
strutta, nè essendosi potuta più sollevare dalle sue ruine, fu forza 
che t 'di i-lei Vescovi per difetto di, commode abitazioni l’abban- 
donassero- e ne trasferissero la sede alla chiesa e monastero di s. An- 
timo , situato nei territorio di Curi, da che -venne! che quelli che 
prima da questa Curensi e qualche volta per eccellenza da tut- 
ta la; provincia, Sabinensi. erano stati denominati, vescovi di s. Aa- 
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limo Jfnrono poi detti, come meglio faremo conoscere, quando un 
poco ci tratterremo sul vescovato dell'antica Curi. ' ! • 

Da questa sua desolazione perde Curi , sebbene non general- 
mente e subito anche il nome di città, avendolo prima cambiato 
in quello di Turriò Torri o' dalle torri rimaste in piedi delle quali 
abbandonar solevano le città d'allora; o corrottamente dall’analogia , 
e simiglianza del nome , come denominata la troviamo in più luoghi 
del registro Farfense fino al secolo XI. e specialmente all’anno 969 
nel quale leggesi , in loco qui nominatur Turris , coll’indicazione al 
nostro proposito chiarissima , subtus ipsam civitatem , ed io fine 
nell'altro di Arci o Archi, che saranno stati i di lei ultimi avanzi. 

Ma se l'antichità della* sua origine ugualmente che l’epoca del- 
la sua distruzione resta involta nelle tenebre dell’oscurità, mi sem- 
bra però che col mezzo di documenti storici si possa giungere a de- 
terminare qual fosse il vero luogo della sua posizionò. Niuna men- 
zione troviamo di Cures nò in Tolomeo, nè nei Geographi velerei, 
nè nei geographi minores ; niuna menzione troviamo di Cures nel- 
d’itinerario di Antonino , niuna nella tavola Peutingériana o nell’a- 
nonimo Ravennate; o in altri geografi. " . •*> r : . , T: 

• - : Noi pertanto colla scorta di alcuni documenti , che ci vénne 
fatto di ritrovare, e colla luce chiarissima che in mezzo a sì folta 
notte , ci porgono alcune classiche iscrizioni -, speriamo di poter con 
certezza affermare che Curi trovavasi situata a mezzodì, e a venti 
miglia distante da Foronovo , dove alcuni la collocarono, nella con- 
trada che fù denominata città di Torri o Turri , oggi Arci o Archi 
nel territorio della Fara, fuori della via Salaria, alla sinistra del 
Tevere, che ivi prende il vocabolo di fiume Curense , a a 5 miglia 
distante da Roma. * * , «... - * ,,* -, . v , .. 

Alcuni eruditi, e tra questi uomini di grandissima fama si stùr 
diarono d’indicarci la vera posizione dell’antica Curi , ma -ossia, ohe 
ignorassero le località, la cognizione di cui è essenziale in. quel- 
lo che vuole determinare la vera topografia d’ una città, ossia che 
dubitassero essi stessi dell’opinione che avventuravano , o non ne in- 
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dnfidjrarorio .A preèiso'luogo, o, assegnarono a Curi una posi-, 
zione geografica che non ha mai avuta, nè può mai avere, se be- 
ne si considerino tutte le circostanze, e gli argomenti che noi ri- 
porteremo « che quanto servono! a fiancheggiare egregiamente la no- 
stra tesi , tanto sono diametralmente opposti all’opinione di quel- 
li che vollero affermare il ..contrario. •voj.m; i> u'ì .. 

I principali tra. questi sono il Gluvérioy il Coletti,, ed il. Piazza. 
£ cominciando dal Cluverio, nella sua Italia antica lib. II. 
pag. 6734 questo ci lasciò* scritta di Curi,, Porro ultra hoc Horatii 
„ praedium versus Narern Aiàneni fuit oppidum caput quondam 
„ Sabinorum, quod Graecis aucto|ribus sirrgulari numero Kufij, Cu- 
„ ris, Latinis plurali Gares semper dictum. Virgilius Aeneid. lib. VI. 
„ ubi Anchises Aeneam fìlium a pud inferos adfatur 1 / 


■ l'f 1»! 'iTJ.f li- : i.” 

,i>/! ^ Ovidius fastorum lib. IL !s! 1.: » i . . 

~i ji ■ 1 'Te Xstnjs • 1 * i..- : . «1* . 

,, et Fastorum hb. iIIL.' .. r -u .. ,-n- bjli. • 1!. ; i.. • 

Jy . y „ Intumuere Cures et quos dolor attigit idem . . '» 


„ Idem! Fastorum lib. VL 1 ii : ■ • 

. ; ^ Nomina terna fero: sic voluere Cures: 


: „ Stephani epitoma tor: kÌ//N> > luxponokig lafiww* Curis caput Sabi- 
„ norum. Strabo, lib. VJtu/xff vwx«/ju<wec,. Curis nunc exiguus est 
„ vicus. Dionysius vero Halicarnassjensis lib. II. quom et ipse eo- 
„ dem singularis numeri utatur vocabulo , ex Catonis , Varronisque 
„ latinorum auctorum monumentis, citai K vpz. Sciiicet vocalis u a- 
„ pud latinos tum eamdenot habebat vim, eumdemque sonura quem 
,, apud Graecos quemque etiam nunc apud Gallofrancos, An- 
,j glos, Germanosque inferiore» obtinetr un de oppidant qui- Plinio- 
,, lib. ILcap.XII. etFestosuntCurenses, ab initiadicti fuereex grae- 
„ co sermone Curites et latina fprmatione Quirites - vocali v in pro- 
„ xime adfinem i conversa: quod in aliis etiam. factum compiuti- 
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bus Latini sermonis vocibns. Virg. Aeneid. iib. YIL, ubi populos 
Sabini agri enumerat. .■■■ ■r-.: i ■ /:>ì non •mI , j onoix 


„ Ecce sabinorum prisco de sanguine , magnino o- . ■ i <j 
>1 „ Agmen agens Clausus ‘ .» ; • ;*u » , 'c?i iU% 

„ Una ingens amiterna cohors , priscique Quirites: d j i! 

,, Ereti manus onmis , olivifera eque Mutuscae. -ni. f ì 
„ Qui Nbmentum urbem, qui rosea rura Velini »*» f! 

„ Qui tetricae horrentes rupes } montemque seyerum . f q 
,, Casperìamque colunt, Forulosque et (lumen HymeUae; ., 
• i „ Qui Tyberim, Fabarimque bibunt, quos frigida misit ì 

.i i „ Nursia et Hortinae classes, populique latini, i .-h „ 

„ Quosque secans infaustum interluit Allia nomen. U’uj f . 


„ Ad quem locum ita commentatur Servius:.,, Priscique Quiri- 
„ tes; idest Sabini; prisciautem ideo quia, post foedus Tatii et Ro. 
„ muli placuit ut quasi unus de duobus fieret populus: unde Ro- 
„ mani quirites dicti sunt: quod nomen sabinorum fuerat a civitate 
,, Curibus: et Sabini a Romulo romani dicti sunt. Non òmnissabi- 
„ norum gens dieta fuit quirites, sed Curiuw tantum incolae,, qui 
„ Plinio Festoque dicuntur Curenses. Prisoos atitem hos dixit poe- 
„ ta Quirites,. ad diserhnen Romani incolentium romanorum, qui 
„ postquam sabini quirites in partem habitationis civita tisqne rece- 
„ pti et ipsi perpetuo dicti sint Quirites. Sabinos autem quirites mar- 
,, gis a Romulo , quam ab urbe Roma, quam ineolebant, dictos fu- 
„ isse romanos , ridicnlum creditu est. At Varrò de lingua latina 
„ lib. IV. „ Collis quirinaiis> inquit ubi quii-ini fanum, qui a Cure- 
„ tibus , qui cum T. Tatio Curibus venerunt Romani; quod ibi 
„ habuerunt castra: sic equidem exseriptores grammatici genuinam- 
,, Varronis vocem Curitibus corruperunt , quum notius ilLis esset 
„ sacrum illud Curetum, sive Corybantum genus hominum, quam 
„ sabinorum Curitium.,, Festus,, matronae lunonis Curitis in tutela 
„ sunt: et quirites dicti et Sabini a Curi Dea , cui aqua et •vino sa~ 
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„ era facere soliti erant: quos tamen quidam a curiis dictos volunt, 
,, a quibus ab his eis sacra fìebant: cui opinioni Verrius adversatur. 
,, Ab ejusdem autem deae nomine videntur item Cures, sabinae 
„ hastae adpellatae; quibus ea gens armis potens. Nunc et sabini et 
„ romani populi singulare usurpatur nomen: ut indicio est preco: 
„ qui in funeris indictivis ita pronunciare soleu Ollus quiris leto 
„ datusj quirites autem dicti post foedus a Romulo et Tatio per- 
„ cussum, communionem et societatem populi fa ctarn indicant. Qui- 
,, rinalis collis qui nunc dicitur, olim Agonus adpellabalur , ante- 
„ quam inetun commigrarent sabini, Curibus venientes post foe- 
„ dus inter Romulum et Tatium ictum; a quo hanc adpellationem 
,, sortitus est, quamvis existiment quidam , quod in eo factum sit 
„ templum Quirino, ita dictum. Quirina tribus a curensibus sabinis 
,, adpellationem videtur traxisse „ itera,, dici mos erat romanis in o- 
„ mnibus sacrificiis precibusque , Populo Romano , Quiritibusque 
,, quod est curensibus: quae civitas sabinorum potentissima fuit. 
,, Columella praefatione operis de re rustica „ veteres illi sabini 
,, quirites atavique romani,, Plutarchus in Romulo „ E'x -cavea mvzìSet- 
,, or Y.uv XMVtj rrj'j noXtvPa/xai a; xai ZajSivH? xaXuoBat (ti»P lSu.ijv ‘ouP&ijxuXa 

,, tijv ns'Xcv, Kvpt\x;9i PÙ;xaiov; coreana; int ri} Torcia Iran pi Ut „ Idest „ Pax 
,, ita inter eos convenit , ut commufiem haberent romani sabini- 
,, que urbem: urbs vero a Romulo adpellaretur Roma: romani au- 
„ tem omnes a Tatii patria curites. Et in Numa, Ifv $s nàko; c Nou- 
„ fisi; èntfT/sv; ìv lafùvor; tv; Kvpczav - apri; K-vpha; P’wp.àici opx; avre-j; au# 
,, rei; meocopu/Ouot lajiivsi; icpoov/ópmoav „ Idest „ Erat Numa e celebri 
,, in Sabinis civitate curitum oriundus: a qua curites se ipsos ro- 
,, mani una cum receptis sabinis nuncuparunt. Strabo lib. V: „K 
„ rj; upurrscoot tv; P'^rr,; fi«;àvj<Jsnnt;, Tiro; Tarto? y.ai yattacUcixcriho;: ivO£Q?j 
,, xxt Kvpìva; à/ofix frvriv ai rau; Pai jmìh;. ,, Hoc est ,, Curis 

,, ex qua profecti , qui Romae regnarunt , T. Tatius et Numa Pom- 
,, pilius. Hinc etiam qui ad populum concionantur , Curies adpel- 
„ lant romanos. Latino ore dixeris Quirites , et Quiritium. Sic 
„ quippe a Tarcone T apxinor dicti Graecis, Latinis facti sunt Tar- 

a 


IO 

„ quinii, et Latinorum Aquila, Àquilcja, Aquitania, Graecis formata 
sunt, AxùXa? , AxòXqta , Kmxtenct , et id genus compiut a alia. 

• » « • • • • • 

,, De origine Curium ita scriptum apud Dionysium 

„ lib. II. Cap. XLVIII 

„ Pomponius Sabinus ad Virgil. Aencid. lib. I. sic commentatur „ 
„ Sabini Envalium colunt quem Romani Quirinum dicunt: incer- 
„ tura, an Mars, an alius Deus bello presidens: hujus tempbpuella 
„ custos peperit puerum, qui Medius Fidius adpellatus est: is cum 
„ adolevit, condidit Cureis, sabinorum urbem. Ilaec Varrò, sive 
,, ex ipsius Varronis aliquo exemplari haec habuerit Pomponius Sa- 
„ binus , ut multa etiam alia ex eo passim citat , quae hodie non 
>, extant: sive ex ipso hoc Dionysii loco aliisque àuctoribus, quos 
„ superiori capite citavimus, liane composuerit liistoriam - certe le- 
„ gendtfm est apud Dionysium , Mtdcsv è'v$fux, Qìdtcv tntxXyotv- „ Ovidi- 
,, us Fastor. lib. II. ita canit 

„ Proxima lux vacua est: at tertia dieta Quirino: 

„ Qui tenet hoc nomen, Romulus ante fuit: 

,, Sive quod basta quiris priscis est dieta sabinis, 

„ Bellicus a leto vrtiit in astra Deus: 

„ Sive suo regi nomen posuere quirites; 

,, Seu quia romanis junxerat ille Cures. 


,, Nuncsitus Curium indicandus: est hodie monasteriolum ha- 
„ ud procul himellae amnis ( l’Aja nunc adcolis vocatur ) ripa , 
,, vuìgari adpcllatione il Vescovio di Sabina,, idest si latine inter- 
,, preteris, episcopatus Sabinensis, mille passus ab oppido Selici, 
„ bis mille passus ab oppido Torri distans: ad quem locum ingen- 
„ tia conspiciuntur satis amplae quondam urbis rudera: moenium, 
,, turrium, aquaeductuum insignes reliquiae: alque in medio earum 


„ basis praegrandis ex lapide quadrato constructa ; cui olim dei 
,, alicujus, vel imperatori statua iraposita fuisse videtur. Antiquarum 
„ esse Curium reliquias Gregorii Magni disertissimo adfìrmatur te- 
„ stimonio, quod Epistolar. ex regestro lib. II. cap. LIX. hujusmodi 
„ est ,,‘Gregorius gratioso episcopo Nomentano curami committit ec- 
,, clesiae s. Anthemii. Fraternitati tuae curam, gubernationemque 
„ s. Anthemii ecclesiae in Curium sabinorum territorio constilutae 
„ praevidimus commìttendam , quam tuae adgregari, unirique ne- 
„ cesse est „ Scripsit in Curium sabinorum territorio; quia Cures op- 
,, pidum, sive ut Strabo vocat , xàuuv , exiguus vicus , jam tum to- 
„ tas destructus erat. Veteris viae salame Ine et circa praedictum 
„ oppidum Silices etiam nunc cernuntur vestigia. Hinc martyrologia 
„ romana,, Quinto Idus Maji Romae via Salaria, natalis beati An- 
„ thymi presbyteri „ Etiam paullo longius dissita loca , ipsius urbis 
„ romanae titulo tribuere , istis martvrologiis perquam vulgare est. 
„ Ab hocvero loco Romam usqueXXV. amplius suntmilliapassuum. 

Al Cluverio tiene dietro il celebre Nicola Coletti nelle sue cor- 
rezioni ed aggiunte all’Italia Sacra dell’ Ughelli Voi. X: ecco quali 
sono le sue parole. „ Sabinorum caput et regia urbs fuit singo- 
lari numero apud graecos Curis, Latinis vero plurali Cures. Sum- 
ma ejus antiquitas , cum ante ipsum romanae urbis nomea , a pe- 
lasgis atque aboriginibus , qui in unam gentem tunc recens conjun- 
cti novo nomine dicebantur latini, fuerit aedificata , ut deducit Clu- 
verius, hai. antiq. lib. 3. cap. a. Hic rex Tatius sabinorum habenas 
moderabatur , cum exorto oh raptus a romanis sabinas inter utrum- 
que populum bello , ac mox subsequuto foederc , futurae rerum do- 
minae civitati non spernenda gentis suae accessione ac opibus adje- 
cit incrementa, et a Curibus suis communem romanis fecit Quiri- 
tium appellationem. Unde Plutarchus in Romulo. Pax ita inter eos 
(Tatium nempe ac Romulum ) convenit , ut communem haberent ro- 
mani, sab inique urbem: urbs vero a Romulo appellaretur Roma: 
romani autem omnes a Tatii patria Curites. A Curibus etiam prò - 
xime succedens Romulo rex prodiit Numa ille apud Ethnicos ju- 


stitiae et pietatis singultire specimen. Curitum gravitas, moresque 
ad omnem scrietateni compositi , apud veteres cclebres: Itine Virgilius 
Aeneidum lib. Vili. 

, Romulidis, Tatioque seni Curibusque severis. 

Meminere vero Curium, praeter relatos anctores, Ovidius, Livius , 
Strabo, Varrò, Festus, Cicero, Propertius, Statius, Dionysius , aliique: 
quo autem in loco steterit olim linee princeps sabinorurn civitas cer- 
tantscriptorès. Rem itaconjìcere putat Cluverius in Italia antiq. lib. 2. 
Est kodie monasteriolum kaud procul Hymellae amnis (L' Aja 
nunc adcolis vocaturj ripa vulgari adpellatione , il Vescovio di Sa- 
bina, idest si Latine interpreteris , Episcopati is sabinensis , mille 
passus ab oppido Selici , bis mille passus oh oppido Torri distans 
ad quem locum ingenita conspiciuntur satis amplae quondam ur- 
bis rudero, maenium , lurriutn , aquaeductuum insignes reliquiae: 
alque in medio earum basis praegrandis ex lapide quadrato con- 
structa , cui olim Dei alicujus , vel Imperatorie Statua imposita 
fuisse videtur. Ilas esse antiquarum Curium rcliquias Gregorii M. 
disertissimo adfìrmatur testimonio : quod epist. 20. ex rcg. lib. 3 . 
huiusmodi est ,, Gregorius Gratioso Episcopo fomentano. Frater- 
nitati tuae , curam gubernalionemque S. Anthemii Ecclesiac in 
Curium Sabinorurn territorio constitutae , praevulimus commit- 

tendam. • 

Scripsit in Curium Sabinorurn territorio ; quia Cures oppi- 
dum , sive ut vocat Strabo, exiquus vicus , iam tum totus 

dcstructus erat. Veruni Cluverius , qui Curiensem urbem cum Fo- 
ronovo confundit ab ipsis Cathedralium titulis manifeste corripi- 
tur. Fori siquidcrn novi cathedralis S. Euthymio nuncupabatur , 
Curium vero S. Anthymio , ut ex romanis sub Symmacho conciliis , 
in quibus duo episcopi Projectitius Foronovanus , et Dulcitius 
S. Anthymi subscrib untar. At Ecclesia illa , quac nunc Vescovio di- 
citur , erat D. Euthymio sacra ac proinde urbis reliquiae cir- 
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cumjacentes , non sunt Curium , sed Foronovi vestigia. Cures ve- 
ro stetere , ubi nunc oppidum , vulgo Torri , bis mille passus a Fo- 
ronovo distnm. Cura autem, ut opinatur Eminenti ss imus Branca- 
tius de optione sex episcopatuum, fuissent a Lcngobardis ruinarn 
passae praecipuae Civitates, et Curiensis opinino deleta, necesse id- 
circo Juit hujus Episcopo , ut sedem transferret ad Ecclesia ni 
S. Martyris et presbiteri Anthymi , ubi prò fide sanguinem dedit 
et vitani die ii. Maii via salaria, 22. ab urbe militarlo : atque 
Itine illi enata ea suscribendi forma ex titulo S. Anthymi , ( li - 
cet quandoque etiam nuncupatus fuerit absolute Episcopus Sabi- 
nensis, ut de Dulcitio videre est in primo Symmachi concilio ) ac 
M. Gregorio commendandi Gratioso Numentano Ecclesiam S. An- 
thymi in territorio Qurium sabinorum constitutam. 

, Ut autem de hujus praeclarae, nunc antiquatae urbis Epi- 
scopis agamus , Ughellius tom. 1. hujus operis , ubi de sabinensi- 
bus Episcopis disserit , promiscue confundit antistites t riunì se- 
dium pontificalium , quae erant in Sabina provincia , quaeque in 
unam deinde Foronovanam coiverunt. Nos igitur eas distinguentes, 
cuilibet proprios praesules adsignamus. Curienses autem Episcopi 
sequentcs fiacre etc. etc. 

Errò parimente il Piazza nell’assegnare la posizione dell’antica 
Curi $ il quale nella sua opera della Gerarchia Cardinalizia , par- 
lando di Torri cosi si esprime Chiaramente apparisce da ciò che 
asserisce V Alberti con il Vittorio ed altri geografi, essere sta- 
ta questa terra V antichissima città di Curi patria e regia di Ta- 
zio re dei sabini , e celeberrima metropoli di questa, allora popo- 
lata e bellicosa provincia e di Numa Pompilio e d’ Anco Marzio, 
quale trasferitosi ad abitare in Roma , diede principio alla nobi- 
lissima famiglia Claudia , quale fu una feconda scaturigine di 
uomini illustri , cioè di preti , consoli e dittatori, ed anche de’ Cesa- 
ri , essendo stati di questa famiglia gl’ Imperatori Claudio e Ne- 
rone , conforme manifestamente si legge in Tito Livio , ed altri 
istorici delle cose romane. Nè si mette in dubbio essere stata que- 
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sta terra, la nobile città di Curi ; imperocché , oltre a quello, che 
riferiscono li suddetti geografi , appoggiati olii migliori istorici , 
vi aggiungiamo V oculare nostra ispezione, confrontata con le di- 
stanze accennate nelle carte geografiche e con le congetture più 
probabili tolte da’ fiumi, da rivi, da colli e da vasti residui di fab- 
briche antichissime, e da nomi ancora rimasti nelle famiglie del- 
li antichi sabini, o Curiti ; oltre un immemorabile tradizione degl ’ 
■ abitanti , che vantano ancora per trofeo della loro erudita antichi- 
tà una grotta o stanza sotterranea , chiamandosi sino al presente 
giorno la cantina di Numa Pompilio, dentro la quale mirasi una 
lapide grande j con le seguenti lettere. Num. Pompilio 

Nè fia maraviglia, se questa nobilissima ed antichissima città 
di Curi non ritenga il suo antico nome di Curi, avendone preso 
un'altro simile di Turris, o dalle tre antichissime torri che in essa 
si scorgono, o pure dal nome corrotto di Curi in Torri in occasio- 
ne, che li Barbari sotto Potila rè de’ Goti, inondarono tutta l’Ita- 
lia, introducendo nuovo idioma e vocaboli. Con questa osservazio- 
ne di nobile pregio, che là dove gli altri popoli famosi già nelle 
istorie romane , come sono stati i Latini, i Vejenti, i Volschi, gli 
Equicoli , i Fidenati, i Gobi , i Crustumeri, gli Ernie i , gli Abo- 
rigeni, i Laurenzii , i liutilii , ed i Sanniti confinanti con Roma, 
de’ quali appena nè rimasto il nome, senza nemmeno sapersene il 
loro sito, territorio o paese ; solo la Sabina si vanta a dispetto del 
tempo e de’ Barbari di aver conservato illeso e glorioso il suo no- 
me, che costituisce tutti li popoli sabini cittadini di una sola città. 

Nel territorio di questa terra , due miglia lontano, è l’ anti- 
chissima cattedrale della Sabina, detta il Vescovio, situata in mez- 
zo le rovine di una città , distrutta dal sopra accennato barbaro 
Totila rè de’ Goti, e questa chiamavasi Foronovo e non cosi anti- 
ca, come Curi, ma più grande , da quello che apparisce dalle sue 
rovine, della quale si fà menzione nell’ epistola di S. Gregorio scrit- 
ta a Grazioso vescovo di N omento, come più distintamente appres- 
so diremo. 


Ai quali autori si può aggiungere il Leandro, l’Alberti, il Vit- 
torio, Giubilio Mauro, ed il Biondo. 

Il Biondo parlando di Magliano e della Chiesa Sabinese, que- 
ste cose ci ha lasciato ,, Post arduum montem, in quo Mallianum 
est , descendentes in Sabinae mediterranea , valicai inveniunt , ut 
in montosa regione, ampia, in qua Imoli jluvio proxitna est S. Ma- 
rine, Sanctique Euthymii Ecclesia Sabinae regionis Episcopium, 
cui dextrorsurn adjacct oppidum Turres prò civibus vetustissimi 
Numae Pompilii patria adpellatum. B. enim Gregorius in registro 
scribens Gratioso Episcopo Nomentano, curarti gubernationemque 
S. Euthymii Ecclesiae in Sabìnorum territorio constitutae cornmit- 
tit, desolata namque Ecclesia sabinensis, ali quando sub Nomentano 
Episcopo mansit , quousque eadcm Nomeniatia civitas penitus de- 
solata, sabinensi unita est , translatum Episcopium in Malliano 
oppido. 

Vi furono però alcuni scrittori che opinarono, e meno assurda- 
mente opinarono che il luogo dell’ antica Curi fosse vicino al ca- 
stello Correse, due miglia circa distante da Torri o Arci. I quali scrit- 
tori, quantunque più degli altri si avvicinassero alla verità, tuttavia nè 
confortarono di alcuna solida ragione la loro opinione, nè individua- 
rono particolarmente il luogo, dove fù Curi, sforniti come erano 
di argomenti a poterlo fare concludentemente, come quelli che non 
conobbero le località, la qual cosa fu loro d’ostacolo a determinarne la 
vera posizione: e questi furono Carlo di S. Paolo nella sua geografia sa- 
cra, l’Olstenio, Domenico Macri nelle sue congetture al Cardinal 
Brancazio, il Cellario, il Lucenzio, il Marroni, il de Chaupy e final- 
mente lo stesso Galletti. 

Ma l’opinione di castoro non altrimenti che quella dei primi, 
non superò i limiti di una nuda opinione , perchè non ajutata di 
autorità e di argomenti tali che fossero valevoli a corroborarla. 

Sentiamo prima di tutti, cièche dice di Curi, Carlo di S. Paolo 
nella sua geografia sacra „ Cures etc. probabile est eandem cum ea 
Jìiisse, quae dicitur S. Anthimi ,, E il di lui commentatore Olstenio 
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il più perito e il più ciotto di quanti scrittori abbiano mai cono- 
sciuta l’antica Italia aggiunge ciò che segue nelle annotazioni alla 
geografia del medesimo „ Imo verissimum. Vide Ioannern Diaco- 
num de Vita S. Gregorii lib. 3 . cap. i 5 . Dulcitius Episcopus 
S. Anthymi sidiscripsit concilio romano tertio sub Symmacho. 
Idem in concilio i. sub eodcm Symmacho vocatur absolute Epi- 
scopus Sabinensis in subscriptionibus. Vulgo S. Anthimo dicitur , 
nobilis oliai abbatia , nunc diruta, redkus tamen amplos etiam nunc 
habet, distat ab urbe m. p. aa. ut habet Bedae Martyrologium. 

Lo stesso Olstenio nelle annotazioni al Cluveiio pag. 674. e 
in altri luoghi ,, Inde curense castrum et fluvius curensis , qui 
nunc Correse in antiquis donationibus Mon. FarJ. ante mille et 
amplius annos: ncque enim dubium est, quinhae antiquorum Cu- 
rium sint vestigio. 

Nè dissimile è l’opinione di Domenico Magri nella sua lettera 
intitolata „ Dominici Magri conjecturae et observationes de sabi- 
nensi Episcopatu ad Eminentiss. et Reverend. Cardinalem Fran- 
ciscurn Mariam Brancatiurn Episcopuni sabinensem riportata nel- 
l'opera dello stesso Cardinal Brancatio de optione sex Episcopatuum. 

„ Quod egregiae probitati tuae , ac in regendis Ecclesiis dexte- 
ritati debebatur, clementissimi pontijìcis providentia factum est, ut 
in amplissimo purpuratorum Patrum senatu sabinensem Ecclcsiam 
gubernandam susciperes. In qua optione et Justis sacri collegii vo- 
tis et totius romanae curiae expectationi satisfactum fuisse faten- 
tur omnes. Hoc ego honore tuo ita ex animo gavisus sum, ut non 
multos putem me liabcre in ea re superiores. Et ne vacuus ad te 
per literas adeam , mitto quae de sabinensi Episcopatu ( dim uno 
ex sacri septemviratus cardine Lateranensis BasilicaeJ veritatis 
indagandae gratia ex veterum scriptorurn sententia perfunctoria 
lectione et festinantc oculo collegi , ut celerata securitas laetitiae 
meae impatientiam mitigaret. Gaudebo, si tibi principi omnigena 
eruditione et acri judicio exornato, has meas rudes ac celeres ero- 
di tiones salteni ex parte probatas esse cognovero . 
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In ipso igitur scriptionis limite statim occurrit impeditissi- 
mus nodus a nemiiie ( que/n ego legerim J nec veterum , ncc re- 
centiorum scriptorum extricatus, nedum animadversus. Ncmpe cur 
Sabinensis antistes non ab aliqua civitate vel metropoli, sed a to- 
ta provincia renuncietur? Quod in conciliis aecumenicis , ,aliis sub- 
scriptionibns nusquam legitnus. Et quamvis aliquando praesules 
in synodis ac in s. Grcgorii registro videantur remine iati a provin - 
disi hoc ex triplici capite oriri potuit. Primo quia eranl prinia- 
tes regnorum , vel provinciarum ; in quibus tamen certurn est obtinu- 
isse propria m sedem metropolitanam. Unde s. Gregorius scripsit 
epistolas , Maximiano Arabiae et Felici Siciliae episcopis. Quis 
vero ecclesiasticae historiae vel levissime peritus ignorai in su- 
pradictis proviticiis quam plurimos Jloruisse antistites? imo ex 
eodem pontifice patet evidentissime Felicem ■ Juisse Messanensem e- 
piscopum ; sic etiam inscribuntur aliquae epistolae , Angustino An- 
gliae episcopo , qui erdt in Anglia Primas. Secundo quia solum 
innuit Ponlifex provinciam , in qua episcopus obtinet cathedram , 
ut cuni scribit Leoni et Martino episcopis in Corsica et non Cor- 
sicae , vel in qua exercet mania episcopalia ex vulgi errore: sic 
nostris temporibus Apollinaris episcopus Nicaenus e societate Je- 
su vocabatur episcopus AEtiopiae , quia ibi episcopale munus exer- 
cebat , ibi oh Christi fidem a schismaticis occisus. Tertio deni- 
que saepissirne in synodis ex incuria ■ cancellar iorum, qui for- 
sitan parum topographiam callebant , in catalogo episcoporum 
praecipue septentrionalium, non civitatem, sed nationem et gentem 
Juisse illis adscriptam: quare idem erit episcopus Galline , cpi- 
scopus Angliae oc episcopus Gallus vel Anglus , utobservavi. In - 
numeras enirn in Gallia et Anglia extitisse cathedras metropo- 
litanas oc episcopales luce meridiana clarius est. Nec silentio prae- 
tereundum est , aliquando ex librariorum incuria móndum irre- 
psisse in Episcoporum nomenclatura. Legimus enipi in s. Grego- 
rii regisfro epistolam inscriptam Georgio episcopo Italiae, quod 
corrìgit Latinius noster exarcho Italiae. Similiter alterala , Fe- 
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lici episcopo Sardiniae inscriptam , quarti idem Latinius lyn- 
caeis oculis restituit episcopo Sarcknsi , nam Pontifex in ea ad- 
monet Felicem } ut parcat episcopo Primae Justinianae , quae 
sita est in lllyrico. Eodem modo restituit aliam inscriptionem 
s. Gr egorii scribcntis , Le amiro episcopo IJispaniae , legitque II is- 
palensi. Fuitenim Leamler coaevus ac carissimus eidem Pontifi- 
ci. In graecorum menologio nonne s. Martinus intitulatur epi- 
scopus Franciae , qui Turonensi ecclesiae praefuit? Et s. Maxi- 
mus nomiruitur ibidem episcopus Siciliae qui Taurominam rexit 
ecclesiam ? Praetermitto mine opinionem illorum , qui existima- 
runt Sabinam fuisse civitalem , ut ejus fautores ridcantur pingui- 
bus cachinnis. Simillimum errorem animadvertit P. Pkilippus 
Labhe surnmae eruditionis ecclesiasticae scriptor , in synopsi con - 
ciliorum in quem lapsus est Binius , ejusque exeriptores, qui lenis- 
sima conjectura adducti appellarunt concilium Sabinense illud , 
quod celebratum Juit Vassissoleti in Ilispania sub Joanne nun- 
cupato XXII. eo quod in ilio praesederit , tanquam Apostolicae 
Sedis legatus Guillelmus Sabinensis episcopus. Apìtd omnes igi - 
tur scriptores sanac mentis tam sacros , quam profanos , certum , 
ac indubitatum semper flit , preacipuam, regiamque Sabinorum 
Urbcm appellatavi fuisse Cures inclytam splerfdidamque olim Ta- 
tii Dynastae Sedem , de qua cecinit Firgilius vaturn princeps . 

• • 

Tatioque seni Curibusque seneris. 

AEneid. I. 8 . Quae civitas postea trasmigratis Ronuim Sabinis 
jacuit vilis ac despecta. Convenerant enim Tatius et Romulus , i- 
nito foedere , in Itane sententiam , ut ex duobus populis unus ef- 
ficeretur et Sabini Romam migrarent, Roma vero nomen retineret, 
sed Romani simul ac Sabini appellarentur Quirites , ut testatur 
Livius. Ita geminata ( idest Roma J ut Sabinis tamen aliquid dare- 
tur Quirites a Curibus appellati. Ex quo tempore factum est , 
ut notavit eruditissimus Pancirolus Sabinos in parma viridi orbem 
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album luteo , rubroque circulis cinctum tenuisse , margine a- 
lius luteus ambiens. Ex quo duplicis Romani imperli arctam con- 
junctionem denotabat. Duo enim circuii duplex imperium conjun- 
ctum , unum orbem fìomanum complectì insinuabant. Imo quod 
magis est , sedes curulis maximi honoris insigne , ac regia ap- 
pellata decine itur a Curibus ex Lipsio , aliisque viris doctissi- 
mis. Concedendum tamen est Curenses aliquando cónfuse dictos es- 
se Sabinos temporis decursu ab eorum metropoli, ut ex M. SS. 
Nicolai Heinsii apud Holstenium in annotationibus geografeis. 
Congruum itaque et honestum fuit sedetti Episcopalem Sabinorum 
collocare Curibus , tamquam totius provinciae capite , vel saltem , 
deletis Curibus , in ejus territorio ut infra ostendam ex Divi Gre- 
gorii Magni epistola. Nam ubi ante Ckrjsti adventutn moraban- 
tur Ethnicorum protojlamines vel flamines , statatimi Juit ab Apo- 
stoli eorumque successoribus , ut ibidem archiepiscopi et episcopi 
ordinarcntw, ita in sacris canonibus statuerunt Lucius , Clemens 
et Anacletus stimmi pontifees: linde in concilio Romano celebrato 
sub Hilario anno 465. subscripsit 7'iberius Curium sabinorum e- 
piscopus : supposito hoc solidissimo , nc certissimo fi indumento , re- 
stiti examinandum, in quanam paPte Sabinae fiierit Curium civi- 
tas ? nani ex accurata situs indagine facile crii episcopalem sedetti 
invenire. Leander existimat Cures finisse oppidutn hodie Turres 
nuncupatum , sed a tali viro recedere culti { verecundia compellar 
ut ex mcis probationibus infra clarissime patebit. Eamdem opinio- 
nem sequutus est Rlondus , qui perperam intelligens epistolam s. 
Gregorii non discriminavit ecclesiàm s. Anthimi , cujus meminit pon- 
tifex ab ecclesia s. Euthimii. Nam s. Anthimi presbyteri ac mar- 
tyris meminit martyrologium Romanurn die 1 1 . Maji: Euthimii 
vero diaconi die 5. ejusdem rnetisis , cujus ecclesia subterratiea e- 
rat , et nunc visitar episcopium apud Forumnovum hodieque e- 
xtat oratorium sub ejus invocatione , quod antiquissima veneratio- 
ne celebre in die festo invisunt populi , s. Anthimi attieni ecclesia, 
sita fuit in Curibus , ut ex divi Gregorii epistola infra adducen- 
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da. Jubilius Maurus sabinus in suis M. ss. patriae amore seductus 
mordicus contendit probare Turrem fuisse Cures , sed ficulneo gla- 
dio faciliime jugulantur rationes ad eo adductae. Cluverius etiarn 
somnians confundit Cures et Forum novum-, seu Foronovum ( ut 
alii scribunt J facitque ex duabus civitatibus dissitis unicam tantum. 
Siquideni Forum novum erat in eo loco , in quo kodie extat an- 
tiquum sabinense episcopium olim nascentis ecclesiae exordiis di-, 
catum s. Euthimito, nunc vero B. Marine Virgini , imo tempore 
Eugenii IV. hoc templum vocabatur s. Maria Major in Sabinls , ut 
ex instrwncntis emphyteuticis anni i 43 i: confrrnalur magis haec 
mea opinio ex quodam libro M. S. Manliani servato y in quo le- 
gitur s. Maria Forinovi. Haec -verissima mea opinio fùlcitur qua- 
dam inscriptione rcperta die 28. Februarii 1 666. in ecclesia ru- 
rali s. Petri apud oppidum Monti s boni in sabinis demolitione al- 
taris lapidei. Eral enim ibi capsula curn Sanctorum. reliquiis et 
charta parva pergamena cum sequenti inscriptione quam rneismet 
oculis legi. De konore Domini nostri Jesu Christi et sanctae resur- 
rectionis et B- Mariae Virginis in Foro novo etc. sequebatur cata - 
logus reliquiarum ; de inde vero in calce y Ego Joannes Episcopus 
sanctae Sedis Savinensis condii! et consecravi. Ex ea pendebat si- 
gillum cerne rubrae , ovatae fgurae , juxta illiits aetatis morem y 
in quo impressa erat effgies ipsius episcopi pontifcalibus infulis 
ac sacris indumenti s cum hoc inscriptione. Joannes Episcopus Sar 
binensis. Gothicus character vetustissimus et littera B. mutata in V. 
indicant hunc episcopum fuisse Joanncm , qui praefuit ecclesiae 
sabinensi anno 900-. quando sabihenses praesules dignitate cardina- 
litia fruebantur. Ita enim sentit eruditissimus Marianus Victorius 
summo ingenio ac eruditione praesul scribens Senis Jubilio Mau- 
ro die 19. Octobris 1 569. in haec verba. V. S. mi ha fatto gran 
piacere; anzi grandissimo a mandarmi quella iscrizione del Vesco- 
vio , e tengo certissimo che lì fosse Forumnovum. Apparent enim 
hodie quamplurima vestigia Forinovi, quod fuit romanorum mur 
nicipium, uti colligitur ex antiquissimae inscriptionis fragmento, 
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ibidem reperto , (fiumi refert Holstenius vir antiquitatis studio su- 
spiciendus in suis annotationibus geographicis , opere posthumo , 
excuso liberalitate amplissimi cardinalis Francisci Barberini de 
universa litteratorum repub lica ’ofitime meriti , dum codices tam 
gr aec# s quam latinos\c tenebri s crutos publicae studiosorum utili- 
tati praelo subjiciendos curai: quem servet summus rerum custos ad 
populorum felicitatem et sui numinis honorem. Clarius etiam pro- 
batur Forum novum hoc in lofo extitisse ex alia vetustissima in- 
script ione, quae legitur^in quadam ara lapidea posita in Ecclesia 
subterranea s.Euthimii in eodem episcopii tempio nimirumD.N. M. 

ANTONII GORDIANI PII 
FELICIS AVGVSTI 
FORONOVANI DEVOTI NVMINI 
MAI EST A TIQFE EORFM . 

i 

Eamdem egomet legi adhibito lumino ; nam locus est obscit- 
rus ét macerie obrutus. Nec praetcrmittenda hoc in loco est aucto- 
ritas probatissimi viri Fabiani Nuculae de veteri episcopio optiate 
meriti ac sabinensium eruditionum solertissimi observatoris ,, qui 
tibi epis totani in haec verba scripsit die 2 5 . Maji 1667. 

Ho poi ben considerata ed ammirata la dottissima lettera , 
che sopra le confetture del vescovato sabina scrive a V. Eminen- 
za il signor teologo canonico Domenico Magri e nel leggere cosi 
fondatamente descritte le sacre ed antiche memorie della sposa di 
V. Eminenza ho provata una consolazione da non potersi esprimere 
e questa sarà comune alla sabina tutta , mentre può gloriarsi di 
veder vendicata in questo felicissima secolo la verità offesa dalle 
penne dei gravi bensì; ma sonnolenti scrittori. In tutte le cose sia- 
mo egualmente convenuti con il detto signor canonico; eccetto che 
nel sito di Forum novum , la qual città ognuno lui sempre certa- 
mente creduta fosse costituita sotto la Fara , nel qual territorio non 
lungi da quello di Cures , si vedono molti e famosi edifitii , che sa- 
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no vestigli di luogo assai ampio ; ma tutto questo non già con au- 
torità fondata di memorie , o di scrittori; ma per autentica tradi- 
zione; ma giacché l’opinione del sig. Canonico è appoggiata a pro- 
ve cosi vive , portando autorità cT uomini probatissimi , e d’iscrizio- 
ni antichissime ho stimato mia fortuna di concorrere nella sua sen- 
tenza , e dire che Forumnovum sia lo stesso che Fescovio. Huic 
eruditissimo viro cgomet ostendi legcndamarcae inscriptionem et am- 
plissima vestigia Forinovi in visilatione ecclesiae s. Marine in Fo- 
ronovo totius sabinae Cathedralis. Forsitan illa vestigia in territo- 
rio Farne , quae annuit idem Fabianus sunt Curium potius et non 
Forinovi. Si Cluverius vigilans apertis oculis legisset Plinium ; 
non incurrisset in decumanum errorem confondendo has duas civi- 
tatcs; nam Plinius numerans sabinae populos scribit. Sabinorum A- 
miterni,Curenses, Foruradecii, Forumnovum ete. Unde opinar prac- 
ter Numentanam , duas alias cpt'scopales scdes numcrandas esse in 
sabina , unam apud Cures , alteram apud Forumnovum , ubi hodie 
extat episcopium , ut apertissime colligitur ex subscriptionibus sy- 
nodalibus , nani in conciliis romanis primo , secundo et quarto ce- 
lebrai is sub Symmacho semper subscripsit Projectitius episcopus 
Foronovanus , et tamen ineisdcm conciliis subscripsit Dulcitius e - 
piscopus s. Arditimi; quae ecclesia erat iti territòrio Curensi , ut 
infra videbimus manifeste; ergo erant dune sedes episcopales omni- 
no distiìictae. Ita etiam in alio concilio romano sub Felice III. 
subscripserunt Felicissimi is sabinensium et Astcrius Foronovanus 
episcopi. Quare ( ut sermone sapientissimi Valerii Chimentelli lo- 
quar ) sabina meruit honorem Bisellii . Huncr clarissimum virum 
seculo suo illustrando natura doctrina ac piotate vencror, ejusque 
lucubrationes aureis sententiis refertas avidissime lego. Posteriori- 
bus vero temporibus inverno aliam subscriptionem in concilio La- 
teranensi sub Martino I. scilicet; Joanncs Episcopus sanctae Vici- 
sabinatis Ecclesiae, forsitan quia saeviente hostium incursione , et 
deletis civftatibus sabinorum , Cures vicus evaserat , quod probo 
Strabonis testimonio. Cures nunc viculus est, quondam urbs illustris. 
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Alti tamen 'op inani or hurtc Joannem fuisse episcopum Foronova- 
nurn qui destructa civitate ad proximum vicum se receperat ; nani 
liodie coliti prope epticopium vulgo appcllatur Colle di Vico; et tunc 
temporis nimirum anno 649 - existimo unicum fuisse totius sabinae 
praesulem in episcopio. Denique deleto eliam vico a Gothis Alexan- 
der VI. epticopaleni sedem Manlianum transtulit, ac civitatti hono- 
re decoravit , ut ex bulla sub die 14 . octobris i49^* instante Oliverio 
episcopo sabinensi Cardinali Caraffa. In ea pontifex deplorai condi- 
tionem infelicissimam episcopalis ecclesiae in haec verba. Sane at- 
tendentes quod. ecclesia sabinensis quae episcopi cardinalis existit , 
et olim antiquis temporibus insignis fuit, ac cui venerabilis frate’r 
noster Oliverius episcopus sabinensis ad praesens praesse dignosci- 
tur in loco campestri , deserto et a nemine habitato est constituta 
etc. Ecce unde irrepsit paulatim abusus nominandi episcopum sa- 
binensem provincia e anttititem contra totius ecclesiae riturn. De- 
Street ti enim civitatibus ob immanium bellorum incendia preserti m 
ab Agtiulpho Longobardorum rege, ut profusis lacrj'mis testatur 
s. Gregorius pontifex, precipue destructoris Totilae tempore , ut ex 
inscriptione Narsetis ad pontem Solarium sotti manifeste patet. /- 
(lem eventi kis temporibus episcopo Convenarum , vulgo Cominges 
in Gallia: in hujus districtu cum nulla existat civitas inscribitur 
ab illa oppidorum collectione ; in quam accplae paulatim convene- 
re, Ulti datus est pastor, qui gregem illum regeret. Imo aliquan- 
do sabinae episcopus vocatur Lateranensis quae nomenclatura erat 
certe comunis septem episcopis basilicae Latcrancnsi adscriptis de 
quibus fuse agunt auctores ecclesiastici et ego in mca»notitia V. 
cardinalis. Hti conjecturis ac probationibus admissis , ussero nuda - 
cter; imo evidentissime, quia patronos habeo ìlolstenium testem o - 
culatum et illorum locorum peritissimum indagatorem , et Maria- 
num Victorium episcopum Amerinum virum singularti eruditionis 
et signatim exoticarum doctissimum , Cures fuisse apud Jluvium 
Curensem a Biondo corrupte Curtesem appellatum. Ilodie oppidum , 
detorto vocabulo , Correse, vulgo appellatum. Opus Mariani Vi- 
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ctoni est de origine Italiae et Sabinorum contra fubitium Mau- 
nim medicum , qui eliam saxis medicas manus admovere conten- 
dem imcriptiones immutando vetustissimas , probat Cures fuisse 
Correse oppidum prope monasterium Farfense , quod ìiodie nume- 
rat cenlum quinquaginta capita. Comprobatur etiam haec veritas 
ex antiquissima donatione ejusdem monasterii ante mille annos 
conscripta. Quare deletis Curibus , episcopalis sedes translata fuit 
ad ecclesiam s. Anthimi marlyris existentem in Curium territorio , 
quo in loco s. Presbyter martyrium passus est ut ex martyrologiis 
Romano , Bedae , Usuar di , et Adonis via salaria velcri , vìgesimo 
secundo ab urbe milliario , cujus acta invenies apiul Surium die un- 
decima Maji , qui eliam recitai sermonem B. Petri Damiani in 
laudem ejusdem s. marlyris. Appellata est autem via haec salaria 
quia , ut scribit Festus, per eam Sabini sai e mari deferebant: di- 
eta etiam fuit lunia. Quando vero aliqui scriptores asserunt s. An- 
thimum adeptum esse palmam martyrii in agro Piniano , intelli- 
gendi sunt de agro in vìa salaria , quem possidebat Falco Pinia- 
nus a s. Anthimo ad ftdem conversus } in cujus honorem postea o- 
ratoriwn construxerat in loco Martyrii , extantque ibidem vesti- 
gio ejusdem ecclesiae ac celeberrimi monasterii , hodieque vulgo 
s. Anthimi nuncupati. 

Ex co igitur translationis tempore coepit episcopus sabinensis 
appellaci s. Anthimi in Curium territorio, et sic Dulcitius episco- 
pus s. Anthimi subscripsit concili is romanis tertio et quinto sub 
Symmacho celebratis , qui tamen. idem Dulcitius in primo conci- 
cilio sub eodem Symmacho subscripserat absolute Episcopus Sabi- 
nensis: ergo idem omnino erat episcopus sabinensis et s. Anthimi 
in Curium territorio: Jo: Diaconus in vita s. Gregorii Papae 
narrai s. pontifeem commendasse Ecclesiam s. Anthimi proprio 
pastore destitutam Gaudioso episcopo Aumentano, ut potè vici- 
niori 

Passiamo ora al Cellario. Questo autore nella sua Geographia 
antiqua lib. IL c. IX. così scrisse di Curi. „ Cures nunc adeundi, 


oppi cium princeps sabinorum , quod multitudinis numero , Latini no- 
minant. Virgilius l. VI. ver. 8 a. de Numa Pompilio. 

Curibus parvis et paupere terra 
Missus in imperium magnum 

Et Ovidius lib. lI.Fastor. vers. 1 35- ad Romulum. 

Te Tatius , parvique Cures , Caeninaque sensit. 

parvi , virili genere , quod Scaliger etiam Propertio lib. IV. eleg. 
X. extrema restitutum vult. 

Sic Tatium Tatii composuere Cures. 

Etiam Dionysius pluraliter lib. II. pag. ii 3. rag npocccjopixKixzvas 
Kuoas dixit' Alii Greci sìngulari numero. Breviator Stephani Kvpìs 
pLirrpsnoXts lafiaav, Curis metropolis Sabinorum: et Strabo l. V. p. i58. 

KupiSVVV fiev y.v/xtsv e^-tv: »J v 9t no hi inìtjyjuo;, ìjg Sp/upno ci njg /aàpjg fìaaiXcxiccscts 
Trrcg xau Ntt/xag nofiniXios ,, Curis nunc viculus est, quondam ur- 

bis illustris ex qua orti sunt, qui Bomae regnarunt , T. Tatius et 
Piuma Pompilius. Et Festus Pompejus de Curibus ,,Juit urbs opu- 
lentissima Sabinorum ,, 

De situ controversia est: nos Holstenium peritissimum anti- 
quae Italiae virum sequuti , Cures veteres censemus nunc Cor- 
rese sive Cureze esse positum ad flumen eiusdem nominis , quod 
intra Fabarum Tiberi miscetur. Gentile Curenses Plinio lib. III. 
cap. XII.; Stephano Ksu/ktsj, unde Quirites Romani cives adpellan - 
tur. Fabaris ergo fluvius , qui et Farfarus dicitur , supra amnem 
Curensem est. Virgilius lib. VII. ver. 7 1 5. 

* Qui Tiberim , Fabarimque bibunt. 

Et Vibius Sequester de fluminibils. Fabaris sabinorum : is faber 
corrupte dicitur. Ovidius Metamorph. XIV , v. 33 o. 
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Namque tulit praeceps et amaenae Farfarus umbrae 

Serviiis ad dictum V irgilii locum. ,, Fabarim quem dicit etìam 
ipse per Sabinos transit et Farfarus dicitur. Truncatum nomen 
Farfa quod superstes est , qui binominis ille fuerit , non sinit nos 
ignorare. 

Con i quali autori da noi riferiti concorda pienamente il Lu- 
cenzio ,, Sed ea de cujus episcopis nostra haec series instituitur prin- 
ceps Sabinorum et regia urbs flit Cures proprie nuncupata in 
plurali numero , siculi Venetiae , Parisiaeque suis ipsis nominibus 
cfferuntur. Hinc rex Tatius latissimis Sabinorum imperitabat 
oris cum Bomulus angustissimi juris fundamenta romanae jaciebat 
urbis , quae inox in immensum excrevere juncta Sabinis . Dicta- 
que est. Sabina Fonia et Roma Sabinensis facta , ita a Curiensibus 
romanos dicendos simul Quiriles , icto foedere post raptas Sabi- 
nas , est statutum. At a Curibus proxime succedcns Romulo, rex 
prodiit Numa ille apud Ethnicos justitiae et pietatis singulare spe- 
cimen. Christiana sacra in ipsis nascentis fidei exordiis sumpsit, 
quibus Jovendis proprium pariter obtinuisse- pastorem censemus. 
Sed tam inclyta totius Sabinae caput quae fuerit urbs , uno ser- 
vato nomine, vel modica vestigia, quo in loco sabinensium fuerit , 
indicant. Rem accuratissime indigitat in sua de optione sex Episco- 
patuum Eminentiss. Card. Rrancatius. Confunditur a pluribus cum 
Foronovo, sed intitulatio cathcdralium rem enucleat. Fori quidem 
novi calhedralis a S. Euthymio auspicatur, Cures vero a S. An- 
thymo , ut ex Conciliis romanis primo , secundo et quarto sub 
Symmacho habitis , in quibus duo Episcopi Projectitius Foronova- 
nus et Dulcitius S. Anthymi subscribuntur. Hanc subscribendi for- 
mam ex titillo S. Anthymi dcsumptam fuisse opinatur praefatus 
Eminentissimus , cum a Longobarda ruinam passae praecipuae 
urbes , Curensis omnino deleta fuit , necessitatela fecit Episcopo trans- 
ferendae sedis ad Ecclesiam S. Martyris et Presbyteri Anthymi , 
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ubi prò fide sanguine ni dedit et vitam die II. undecima maii via 
salaria 22 ab urbe milliario ; polliti tq uè tamen adhuc sabi iterisi s ti- 
tillo, absolute quandoque nuncupatus Episcopus sabinemis. Ut de 
Dulcitio videre est in primo Symmacki concilio. Nos igitur sabi- 

nenses sedes distinguentes 

Nè voglio lasciare sotto silenzio ciò che sù tale argomento opi- 
nò il dotto Marroni dellé scuole pie nella sua opera de Episcopis 
Sabinensibus , il quale fa eco a ciò che ne dissero i prelodati scrit- 
tori” „ Cures ibi stetisse Coletus authumat, ubi dirutum oppidum 
Turris , iisque per Longobardos deletis , Episcopalem sedem ad 
templum S. Anthymi finisse deductam. At quantum recesserit a 
ventate ex iis constat satis aperte quae de civitate Gabiorum in 
' eo ipso loco Gallettus docet , in libro laudato. Holstenio plerique 
consentiunt: Cures ibi finisse, ubi nane oppidulum , vulgo Corese , 
Curesius ,.quod aliqualis nominis consonanza confirmare videtur 
admodum probabiliter. Quare , cum ibi etiam S. Anthymi tem- 
plum. fiuerit cum nobili monachorum coenobio, in actis enim hu- 
matus dicitur Sanctus ille martyr in via salaria vigesimo se- 
cando ab urbe milliario : quod in apographis Hieronymianis, Lu- 
cens., Corbejcns., Bodacens., Barberin., aliisque confirmatur), arbi- 
tror Curensis ecclesiae sedem , quoadusque Nomcntanae sacculo 
sexto adjuncta non fiuit , loco nunquam motam fiuisse. 

Uno degli ultimi, tìaa primo a portare una face in mezzo a 
tanta oscurità, è stato l’ intelligentissimo sig. abate Caprnartin de 
Chaupy, noto per la sua opera sulla villa d’ Orazio intitolata ,, de- 
couverte de la maison de campagne d’ Horace , stampata in Roma 
nell’anno MDCCLXVI 1 . Visitò egli diligentemente quel luogo chia- 
mato Arci e pubblicò ancora un’iscrizione colà trovata. Importantis- 
simo è ciò ch’egli dice di Curi nella citata opera. 

„ Ala ville d’Amiterne la premiere pour les Sabins pour avoir 
„ eté leur plus antique berceau, Virgile joint avec raison celle des 
„ anciens Quirites qui devint léur Capitale apres leur agrandisse- 
„ ment. Pour exposer ce que le poete entend par ces anciens Qui- 
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„ rites, je n’etablirai pas deux points aussi ceriaias, et aussi con- 
„ nus que le sont; et que les Romains se nommerent Quirites et 
„ que ce nom leur vint de ces Sabins sur tout Curites , avec qui 
„ il furent obligés de partager leur ville et leur throae meme dans 
„ la guerre faite pour le rapt des Sabines. Lorsque Virgile donc 
„ nomme les anciens Quirites, c’est des habitans de la ville de Cu- 
„ res qo’il pretend parler. Il les appelle anciens Quirites pour les 
,, distinguer des nouveaux qui etaient les Romains. Par un raison 
„ senibrable sans doute ; la ville de Cures se sumomma Sabine/ 
„ Cures Sabini, ainsi que nous l’allons voir d’apres les monumens, 

,, afin qu’on ne confondit pas ses citoyens avec ceux qui en avaient 
,, cmprunté le nom. Le nom seul donne a cette ville par le poete, 

„ prouve qu’elle fut sa gioire: il en resuite que Rome mème se glo- 
„ rifiait d’etre une seconde Cures. Le nom de Quirite lui fut im- 
„ .posò a la verité d’ abord, comme une loi, mais on s’apercoit par 
„ toute la suite de l’histoire , qu’clle le tint a honneur, et qu’elle 
„ ne cbercha rien tant qu’à se l’assurer et a s’en parer pour ainsi 
,, dire. Elle ne donna pas seulement la divinilè a son Romulus 
„ sous le nom de Quirinus , elle lui eleva le tempie sur le mont 
„ Quirinal ainsi nommé des sabins, sur tout Curites, a qui il avait 
„ eté donné pour habitation. Ce premier roi ne lui eut pas plutot ‘ 
„ manquè, qu’elle courut a Cures pour lui chercher un successeur. 

„ On sàit que c’est le celebre Nurna C urite qu’elle eut la gioire de 
„ desirer et de se procurer. Il fut des anciens qui voulurent faire 
„ honneur a Pythagore de la sagesse de ce grand homme, mais 
„ c’est qu’ils ignorerent non seulement, que ces deux philosophes 
„ ne furent pas contemporains, mais qu’ un Curile n’ avait besoin 
,, d’ aucune philosophie etrangere : que Cures en avait une prqf 
„ pre, d’autant plus respectable qu’elle consistait non en discours, 
,, main en actions , dont elle reglait également les moeurs publi- 
,, ques et particulieres. Les Romains par cette election d’un tei 
„ roi, qui les irabut des institutions des Cures pendant 4°- P a “ 
» rurent aspirer a n’etre pas moins Curites de fait, qu’ils ne l’etai- 
,, ent de nom. 
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„ La situalion d’une ville si interessante , qui le croirait, etait 
„ reste cntierement inconnue. I’ai eu la gioire de la decouvrir. le 
,, rendrai ici compte de raon operation: Biondi l’avait crue a Torre, 
„ Bourg de la rive gauche de l’HyiueUe , màis il n’appartint qu’a 
,, Leandre de souscrire a une opinion, que son auteur ne fonda 
„ que sur la conformiti des noms de Cures et de Torre entre les 
„ quels il n’y en a manifestement aucune. Cluvier en determinant 
„ Vescovio, dont je parlerai bientot, evità F inconvenient de Biondi 
,, de clioisir, on ne sait pourquoi un village qui n’offre nulles mar- 
„ ques d’ antiquitè: mais il tomba dans d’autres beaucoup plusgran- 
,, ds. Ses raisons sont que l’Eglise de Vescovio est de S. Anthime, 
,, et qu’on sait par S. Gregoire le grand, que l’ Eglise de ce saint 
„ fut de l’appartenance de Cures: cornine le geographe n’ignora pas, 
„ que les martyrologes la placent sur- la voie salaire , il va jusque 
„ a attribuer a cette voie le morceau de voie antique que j’ ai dit 
,, ailleur donner le noni au bourg de Selci, qui n’est qu’à environ 
„ deux milles de Vescovio. Fai dejà observé que Cluvier s’etait 
„ horriblement negligé pour le point de l’observation, notamment 
„ en ce qui regarda la Sabine , ou il y a apparence qu’ il ne mit 
„ jamais le pied j mais-cet article montre qu’il n’ eut pas plus de 
„ soin souvent de prendre d’ exactes informations. Ce n’ est pas a 
„ S>. Antime, mains a la Sainte Vierge que l’Eglise de Vescovio fut 
,, dediée. • , 

„ Elle eut a la verité un second patron d’un nom approchant 
„ de celui de S. Antime, puisque ce fut S. Euthime ; mais si c’est 
„ cette ressemblance de noms qui le trompa, cela ne fàit que con- 
,, firmer, ce que j’ai dit, de sa negligence. La faute sur ce point ne 
„ fut pas cependant comparable a celle qui lui fait prendre le mor- 
„ ceau de voie antique de Selci pour une partie de la voie salaire. 
„ Fai dit d’aprés un autre trait, que Cluvier n’avoit eu aucune idée 
„ nette de la circomference de la Sabine, celui ci montre qu’il n’en 
„ eu qu’une des plus confuses du milieu meme de cette region. 
„ Car nous verrons que la voie, qui passait par le lieu, ou est Sel- 
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„ ci, etait la voie Casperienne et Foronovana éloignée de la voie 
„ Salaire de plus de quinze milles. Le sentiment de Cluvier n’eut 
„ garde de manquer de l’ animadversion d’Holstenius, qui jugeà 
,, que c’etait, non a Vescovio, mais au lieu appeié Correse qu’il fàl- 
„ lait reconnaitre Cures. Ses raisons furent ce nom merne et les 
„ ruines qu’offre le lieu qui les porte. Par un tei sentiment ce sa- 
„ vant aprocha de la verité , mais c’est bien peu que d’en dire que 
„ son moindre défaut est de ne presenter rien de précis. Ni ce n’est 
„ en effet au bourg meme de Corese qu’on voit de ruines , ni les 
„ ruines connues de ses environs ne le sont d’aucunes villes ainsi 
„ que nous les dirons. A cette opinion d'Holstenius on doit eri jo- 
„ indre un’autre qui en fut fornace. C’est celle qu’on Ut dans une 
,, dissertation en forme de lettre d’un Chanoine de Viterbe , que 
,, Kircher inséra dans la Sabine, dont il acrut son Latium, ce qui 
„ qui ne l’empecha pas de laisser Cures a Vescovio dans sa carte, 
„ qui met doctement a l’endroit, ou j’ai decouvert cette ville , la 
„ M. de Camp, d’un Epicurien fonde sans doute sur le nom de Cures, 
„ dont la tradition se soutenait dans ce pais. Tout ce qui avait etè 
„ avancé sur la situatiou de Cures ne me servit dont, qu’a me con- 
„ vaincre qu’elle restait encore dans les lenebres, que c’ etait de là 
,, qu’ il fallait la tirer : je 1’ entrepris avec le plus ferme espoir de 
„ succé* d’aprés les deux seuls faits, que j’ai dejà touchés , le pre- 
„ mier rapporti par S. Gregoire, que c’est a Cures qu’appartient 1’ 
„ Eglise de S. Antime et le second tire du martyrologe, que cette 
„ Eglise fut sur la voie Salarie. le reconnus exactement cette voie, 
„ ce qui ne fut sans beaucoup de decouvertes, dont j’ aurai occa- 
„ sion de faire part , et je trouvai 1’ Eglise de S. Antime vers son 
„ XX. mille a l’endroit appellé Montemaggióre. Le lieu de ce nom, 
,, qui n’est à présent qu’un sorte de gran ferme, avait été jusqu’ à 
,, nos temps un Abbaio et c’est a S. Antime, que la chapelle qu’on 
„ y voit, est dediée. Ce n’est pas cependant cette chapelle, qui est 
„ l’Eglise antique de ce Saint. Elle se trouvait a un quart de mille 
„ dans un endroit, ou l’on voit en meme tems et ces ruines par- 
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^ mi les quelles on cómpte une quantité de colomnes de granite qui 
„ me surprit, et celles de la voie salaire. Cette antique voi'e, qui s’ac- 
,, cordait avec la nouvelle, jusqu’au pont appellé de Casacotla qui 
„ est au XVII. mille, c’en détachait là, pour mcmter àEretum, dont 
„ j’ai découvert aussi la situation, que je dirai ‘en son lieu, et par 
„ une ligne reconnoissable encore par de restes de monumens de 
„ voie, tirait droit vers le lieu, au sont les ruines de l’Eglise de 
„ S. Antime. On cn voit le grands pavés dispersés dans là montée 
„ qui la precede immediatement. 

,, L’efTet de cette première operation n’etait cependant d’aprés 
,, la parole de S. Gregoire que de m’assurer du territoire de Cu- 
,, res, il restait a découvrir le lieu précis occupé par Cures méme. 
,, I’avais eu la notice d’un borrirne , qui vivait dans une petite ho- 
„ tellerie, ou il ne passe personne, de ce qu’il se trouvait dans un 
,, lieu antique voisin. Comme ce lieu etait à peu prés celui que mes 
„ indications de Cures designaient; je fus le trouver pour qu’il m’y 
„ conduisit. L’apparence previent d'abord fort peu en sa faveur, 
„ la culture ayant detruit tout ce qui aurait paru , et le peu qui 
„ en reste sé trouvant cache par un bois, qui couvre la panie non 
„ cultivée , ce qui empecha sans doute qu' on ne pensa a un tei 
„ endroit : mais pour si peu qu'on suive le pas du guide que ]' 
,, avais, on ne tarde pas a appercevoir de signes certains de ville 
,, consistant dans le nombre, dans la varieté et dans la qualité de 
„ ruines qu' on découvre. Leur vue m’ayant fait faire ma question 
,, ordinaire, s'il n’y avait parmi tant de debris quelque pierre é- 
„ crite, comme il faut s^expeimer avec les Cicerons de la qualité de ce- 
„ lui qui m’instruisait, la réponse fut, qu^il en avait déterré lui 
méme une, qu'il avait pris , au bout qui en paraissait , pour la 
„ caisse de quelque thrésor, (j'ai dit ces idées folles en ce genre, 
„ qui sont dans la plus part de tetès en Italie ). I' ajoutai bien 
,, vite, que le plus pressé devait étre de me la montrer. Il me fit 
dcscendre dans un fossé profond tout hàrissé d'épines et j'y lus 
„ cette inscription. 
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1MP . CAESARI. 

CAIO FABIO 
CONSTANTIO P. . . . IO 

FELICI AVGVSTO OR - 

DO CV RIVIVI SABI NO ‘ 

RVM. 

D. N. M. Q. E. 

„ Le monument est un peu mutilé, cornine l’on voit, ce qui avait 
„ fait, qu'il n'avait pas été compris par quelques personnes a qui 
„ il avait dejà été montréj ma la seule demiere sillabe de trois ii- 
,, gnes plus pleines, qui manque , est si aisée a suppléer par un 
„ homme du metier, que le premier coup d’oeil m J aprit, que c'etait 
„ le piedestal d’une statue elevée, à l’Empereur Cesar, Cajus Fa- 
,, bius, Constantius, Pieux, Heureux, Auguste par l’ordre des Cures 
„ Sabina, Devot a sadivinité et a sa majesté. le ne fus en effet em- 
„ barassé que des prenóm et nom de l'Empereur nommé. Ce n’etait 
„ en effet ni ceux de Constance qu’ on surnomma CElore pour le 
,, distinguer des autres, puisqu’il eut pour prénom et nóm Flavius 
„ Valerius, ni de Constance fils de Constantia fort cèlebre par sa 
„ fureur pour l’arianisme , les siens ayant eté Flavius Iulius , ni 
„ enfin de cet adopté par ce dernier connu sous le nom de Gallus, 
,, mais qui ne porte dans les monuments, que celui de Constance qu’ 
„ on voulut qu’il recut avec la pourpre et qui fut disti ngué des 
,, deux premiers par le prenom et nom de Flavius Claudius. Le 
„ Cajus Fabius Constantius du monument nouveau ne put donc 
„ ètre qu’un quatrieme Constance que les Fastes offrent, c’est a dire 
„ celui qui fut pere de Valentinien III. dont l’bistoire en effet tai- 
„ sait le prénom et le nom. La forme de lèttres de l’inscription la 
„ rapporte en effet a son tems marqué par les révolutions Gothi* 
„ ques et c’ est probablement les exploits de ce Constance con- 
,, tre les Gotlis, que Cures voulut reconnaitre par la statue q'u’elle 
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„ lui èleva, Iorsque Honorius les eut recorapensés Je la pourpre. 
„ L’evenement ne tarda pas à prouver l’interet qu elle avait à ce 
„ que ces barbares eussent été reprimés, puisque c’est par eux qu’ 
„ elle pcrit entierement fort peu de temps a prés , cornine nous 
„ l’allons dire. 

„ Tel était le monumenti il n’est pas besoin de dire mcme la 
„ certitude qu’il en resuite, que la ville de Cures fut à.l’endroit 
„ ou il a été ainsi trouvé, qui est du territoire de la Fare dans. le 
„ quartier appellé l’Arci où Arcs sur la riye gauche de la Corese: 
„ peu avantla découverte du marbré mon horame avait trouvé dans 
„ le méme lieu la médaille d’argent de la famiilc Tituria dont le 
„ droit est la tòte de Tatius, et le revers le rapte des Sabines non 
„ manquante dans les bons cabinets. Comme on comprend le prix 
,, quelle tirait du lieu, qui avait fournie la patrie de Tatius, et 
,, des Sabines ravies , il ne faut pas dcmandcr si je m’empressai à 
„ m’en assurer. Une découverte si certame et en méme tcms si 
,, importante pour l’histoire romaine me causa- une satislaction si 
„ piquante, que le lieu. se trouvant avoir une petite Eglise avec une 
„ habitation et de terreins, je pris tout de suite la resolution de me 
les faire ceder par la cojnmunauté de la Fare qui en etait la mai- 
,, tresse pour y faire une maisan de campagne que je vis que je pour- 
,, rais rendre iutéressante en l’ ornant de monumens de la ville que 
j’ai trouvc. , . .. • • 

„ Strabon tlit qu’elle avait eté une cité des plus considerables, 
„ mais qu’elle n’était plus qù’un boarg. L’examen que j’ai eu le mo- 
„ gen de faire a loisir du lieu , depuis que j’y suis etabli , m’a per- 
„ suadé que ce temoignage ne doit pas otre admis sans son expli- 
„ cation. On peut convenir, avec le géograplie que Cures partecipa 
„ au caractére qu’il rapporte plus haut des villes Sabines, d’annon- 
cer la gioire dé Sabins par l’età t seul, où elles etait reduites 
„ qui marquait qu’il ne les avaient pas rendues tant qu’il n’y etait 
„ resté quelque mur à défendre; mais le monuraent tróuvé qui nom- 
„ me son ordre, c’est a dire son corps de ville et ces statues qu’il 
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,, élevait, ce qui ne se fait point par des villages, ce monumcn» 
„ dis-je, n’ést pas la seule preuve quelle dut demeurer jusqu’a sa 
„ fin une Ville dignede ce nom. L’espace seraé de marbré, de pler* 
,, re et de brique, qui marque l’emplacement qu’elle occupa est d’un 
„ mille et demi de diametre. La partie où à été trouvé le monument 
„ qui par là ineme s’annonce, comme sónFore , est remplie de mor- 
„ ceauxdes colomnes- tres-bélles qui montrent que ce lieu public, fut 
„ des plus maguifiques. Tous les fragments de sculptùre que j’aira- 
„ masse , quoiqu’ils ne -fussent que ceux qu’*on avait negliges, sbnt 
„ d’excellent stile. L’ouvrage et incertain et a rezeau se voit dans 
„ tous le raurs qui restent. Telle fut la Ville» Le dehors ne purent 
„ etre plus étendus, comme on le voit clairement par 1* eglise de s. 
„ Anthime, qui en etait à plus de trois milles et qui est qualifié 
„ par s, Grcgoire, d’appartenantc a son territoire. La grandeur ne 
„ dut étre rien pourtant en comparaison de la beauté. Nulle éminen- 
„ se de ce terrain fort coupé , qui n’offre des rnines superbes. La 
■„ plus curieuse est celle d’un mille' a son occidcnt au lieu appellé 
„ Torri, qu’un auteur peu au fait des antiquités de ce genre prit 
„ pour celle d’une ville} mais outre qu’il n’est plus d’autre ville a 
„ reconnaitreaprés celle quej’ai découverte, l’inspection seule de la 
„ ruine en question , Tanndnce pour edile d’un somptueux tempie. 
,, Sa fabrique etait ce que l’opus incertum avait de plus brillant: 
,, la forme etait un quarré parfaiu la pierre à ses quatre coins porte 
,, un ornement singulier que j’àvais vu également à un autre édifi- 
„ ce antique sous Poggia Carino dans Tendroit, ou est la Madon- 
„ na d’. Constantinopoli: c’est des figli res qui ressemblent à des pri- 
„ apes. Il y en à un à un angle, deux a un second, trois et quatre 
,, au troisicme et au quatrieme. Comme la figure ne petit guére é- 
„ tre autre chose que ce que je la crois, d’autant plus qu’on sait 
,, que l’obscenité n’en' empcchait pas la sainteté à cause de la fecon- 
„ dite qu’il signifiait, comme cela se voit par les priapes votifs qu’on 
,, voit dans tous les cabinets, j e penserà is que ces magnifiques lem- 
„ ples sabins étaient d’Enialius , qui était le dieu principal de la 
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„ nation, comme l’apprend Dénis, l'ornement, dont je parie, pouvant 
„ ótre rela tif a ce qu'on voit, que cc mètue ancien veut faire enten- 
w dre, quec’est de l’histoire de ce dieu, surtout de Cures, que Ics 
„ romaias avaieut cmpruuté celle de Mars et de la Vestale mere de 
„ Romulus. Le coté oppose de Cures, ouest le bourg de Corese, a- 
„ vait quclque grand édillce semblable dans l’endroit appellé s. Pier- 
„ re: cèlles du liea nomine s. André, ne sont que de quelque su- 
„ perbe chateau. Lemidi était la vallee traversce par la Corese mi 
„ sont ce qu’on appelle le Casali de la Fara, que plusieurs ruines 
„ prouvent aussi avoir été magnifiques. Il serait aisé de prouver,si 
„ je pouvais tant ra’eteridre , que tous ces vestiges sont du dernier 
,, état de Cures. Il s’ensuit donc qu'il faut biei> se garderdesa mé- 
„ prendre d’aprés l’expression de Strabon. 

„ Cures dutdurer, Ielle que je viens de lapeindre, jusqu’aux 
» Goths; mais elle fut entierement détruite par ces barbares. Il re- 
>, suite, que ce fut par Totila de la lettre de s. Gregoire, qui la com- 
„ pie entre cellcs que l’émpieté ennemie avait renversé sans ressour- 
„ ce, combinée avec finscription de Narses, ami de. ce saint, com- 
,, me on le voit par ses lettres, qui lui sont adressés, qu’on lit sur le 
„ pool salaire en ces lermes. ,, Imperante N. N. piissimo ac trioni' 
„ pbali Iustiniano P. P. Aug. anno XXXVIII. Narses vir glo» iosissi- 
„ mus ex prepos. Sacri Palatii , excons. atqae patricius post victo- 
,, riam gotbicam , ipsis et eorum regibus celeritate mirabili conili ctu 
„ publico superatis atqne prostratis, libertate urbis Romae ac totius 
,, Italiae restituta, pontem vite Salariae usque ad aqoam a nepban- 
„ dissimo Totila tyranno destructum purgato fluminis alveo in me- 
„ liorem statura quatti quondam fuerat, renovavit. „ Totila, aitisi qu’ 
* on voit, ne se contenta pas de rornpre le pont Salaire, il le detruisit 
„ jusqu’a l’eau, ce qui marque que le sac de Rome n’avait pas ér 
,, puisé sa fureur. La vote , a la quelle le pont appartieni, qu’était 
„ cellede la Sabine et nomménaent de Cures, appiend de quel coté il 
„ J’avait tournée. Dans une fin pareille la plus part des monumens 
„ sont detruìts , mais un grand nombre est necessairement conser- 
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„ vé par les ruines mème. Le tems pourra montrer ce qui en est 
„ de mes conjectures. lib.' III.- part. III. pag. 69 . 

Vorremmo chiudere la serie degli autori, che parlarono di Curi 
con ciò che ne dice il Galletti nell’ opera sul primicerio ,, Dove è 
al presente Correse , vuole V Olstenio che fosse la celebratissima 
antica Cure de’ sabini ; io però penso che questo luogo sia insor- 
to dalle rovine di quella , ma che il preciso sito fosse dove è ora 
il diroccato castello di Arci , perchè molti scritti marmi sono sta- 
ti quivi ritrovati che lo indicano e nel principio di quest ’ anno 
MDCCLXXVI ne vennero fuori i seguenti dal sopralodato de- 
gnissimo e ben dotto prelato monsignor Cdrrara gentilmente comu- 
nicatimi „ 

Ma siccome facendoci più vicino a nostri tempi , troviamo 
che parlarono di Curi lo Sperandio, il Guattani ed il Geli e tali 
autori sono perfettamente concordi nell’ assegnare la di lei posizio- 
ne, noi ci contenteremo solamente di riferire ciò che ne scrisse lo 
Sperandio. 

■ Questo autore nella sua Sabina sacra e profana c. 3. $• iS. 
la pone precisamente nel luogo, dove noi l’abbiamo situata „ Curi 
città senza meno più antica di Foronovo, per questo non è di esso 
più scarsa o di segni del suo sito per rintracciarla ; o di memorie 
per ricordarle. O Cus stesso , di cui porta il nome , la fabbricasse , 
o i di lui posteri, come fù premesso , certo egli è oramai che trovar 
vasi piantata a mezzo di e molto di di là da Foronovo, nella con- 
trada dipoi denominata città di Torri o di Turri, e Grotte di Tor- 
ri, oggi Arci ed Archi nel territorio della Fara alla sinistra del 
Tevere, che ivi prende il vocabolo di fiume Curense. 

Premesse queste notizie sui varii autori, che parlarono di Cu- 
ri , io credo potere oramai con certezza dimostrare , che la sua ve- 
ra posizione è quella del territorio della Fara, nel luogo detto Tor- 
ri , Turri, Arci o Archi, a due miglia distante dal fiume Correse 
e dal castello Correse, alla sinistra del Tevere, a a 5. miglia distante 
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da Roma e che in conseguenza errarono coloro, che o a Torri vi- 
cino ad Aspra , dove sono i vestigii di Forumnovum. a venti mi- 
glia distante da Correse, o in altro luogo la situarono. 

E in primo luogo la denominazione del fiume Curense, ch'é cer- 
tamente antica, quanto la stessa Curi , al qual .fiume univasi il Car- 
bulano, quella del castello Cor ese, che siede sopra il fiume ed è a 
poca distanza dall’ Arci , poteva facilmente indurre negli eruditi un 
ragionevole sospetto , che non molto lungi dal fiume fosse situata la 
città di Torri o Curi. - 

Ma nella vicinanza della chiesa di s. Antimo abbiamo ancora 
un altro fortissimo argomento della posizione di Curi. 

Poco discosto dal castello di Correse, ove termina o mu- 
ta il suo nome la via salaria , giaceva il già famoso monastero di 
s. Antimo, come la chiesa ad esso dedicata, ove fù già Toratorio, 
dove il santo martire orando ricevè la corona del martirio. Di esso * 
e del luogo medesimo parlano i martirologi di Beda, di Usuardo 
e di Adone $ anzi i menologii greci con esprimersi le circostanze 
dei riti e la distanza di ventidue miglia da Roma. Così ne parla il 
martirologio romano: ,, Romae via «salaria natalis beati Anthymi pres- 
„ byteri, qui post virtutum et praedicationis insignia in persccutio- 
„ ne Diocletiani in Tyberim praecipitatus et ab Angelo exinde ereptus 
„ oratorio proprio resti tutus est, deinde capite punilus, victor migra- 
„ vit ad coelos. Di questo san to martire vi è un sermone di s. Pie- 
tro Damiano , fórse recitato in questo luogo. Oggidì appena vi re- 
sta alcuna ecclesiastica memoria, non ostante che dal nome del san- 
to fosse per ino Ito tempo denominata una delle tre città della sa- 
bina; come chiaro apparisce da una celebre lettera di s. Gregorio 
M. che orora riporteremo , diretta a Grazioso Vescovo. 

Il sacro corpo del santo martire religiosamente presodai fede- 
li venne in quel luogo medesimo sepolto , nel quale egli era solito 
di orare , cioè nella villa di piniano. Fu quivi col tempo eretta u- 
na nobile basilica, che col celebre monastero poi fondatovi diede 
per qualche tempo il titolo non solo , ma ben’anco il ricovero ai 
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vescovi di Cuvi. Si veggono di questa basilica e monastero tuttavia 
i fondamenti e le mine poco di là dalla via salaria verso la tenuta 
oggi detta di Monte maggiore. Fu quindi il monastero constituito in 
commenda e il cardinale Francesco Barberini abate commendatario 
fabbricò non molto lungi dalle indicate ruine un palazzo per uso del- 
la commenda medesima, ed un oratorio dedicato alla memoria di 
s. Antimo., e dei beati Massimo, Basso, Fabio, Giacinto, Ales- 
sandro e Tiburzio martiri. Di là cioè dalla diruta chiesa di s. An- 
timo ebbe il Card. Oliviero Caraffa parte delle di lui reliquie , 
che trasferì alla nuova cattedrale di Magliano , come si enuncia ne- 
gli atti del Sinodo fanno 592. tenuto dalla eh. memoria del car- 
dinale Paleotti Vescovo di sabina. 

Ora che la chiesa di s. Antimo fosse posta nel territorio di Cu- 
ri e che i Vescovi di Curi dopo la sua desolazione fossero stati 
* colà trasferiti, lo abbiamo da uua lettera di s. Cregorio il grande 
scritta a Grazioso vescovo di Nomento, il cui tenore è il seguente. 

,, Gregorius Gratioso episcopo Numentano. Postquam liostilis 
„ impietas diversarum ci vi tatù in ita peccatis facientibus desolayit 
,, ecclesias, ut reparandi eas spes nulla , populo deficiente reman- 
„ serit, majori valde cura constriugimur, ne dcfunctis earuui sacer- 
„ dotibus, reliquiae plebis, nullo pastoris moderamine gubernantc , 
„ per devia lidei hoslis callidi, quod absit, rapiantur insidiis. Hu- 
,, jus rei sollicitudine soepc commoti hoc nostro sedit cordi con- 
„ silium, ut vicinis eas mandarenxus pontifìcibus gubernandas. I- 
„ deoque fraternitati tuae euram gubernationemque s. Antimi ec- 
,, clesiae in curium sabinorum territorio constitutae praevidimus 
„ committendam , quam tuae ecclesiae aggregari , unirique ncces- 
,, se est , quatenus utrarumque ecclesiarum sacertlos recte Chri- 
„ sto adjuvante, possis esistere, et quaeque libi de ejus patri- 
„ monio vel de cleri ordinatione seu promotione vigilanti , ac cano- 
„ nica visa fuerint disponere , quippe ut pontifex proprius liberai» 
„ habebis ex presenti nostra permissione lioendam. Quapropter, fra- 
ter carissime , dominicorum reminisoeas mandatomi» , salubri- 
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„ ter ita in commissae plcbis regimine lucrandisque animabus in- 
„ vigila ut ante tribunal aeterni judicis constitutum fructum bo- 
„ nae operationis , qui ad mercedem tuam pertineat eideraque re- 
„ demptori nostro, in quo laetari possis exbibeas. 

„ Mense Februarii Tndictione XI. 

L’abbiamo dai Concilii, dai quali apparisce, che i Vescovi che 
per difetto di comtnode abitazioni da Curi a s. Antimo si erano 
trasferiti , come prima da Curi Curensi , e qualche volta per eccel- 
lenza da tutta la sabina anche Sabinensi erano stati denominati , 
vescovi di s. Antimo furono poi detti, come Dulcizio che nel ter- 
zo Concilio Romano erasi sottoscritto Dulcitius episcopus Sabinen- 
sis , nel quinto si nomina Dulcitius s. Aulitimi. 

' Fino dal principio del quarto secolo delL’era volgare , quando 
regnò Costanzo , C ures conservava il suo senato , orcio ed e- 
rigeva monumenti. Continuò a fiorire durante il quarto ed il quin- 
to secolo , cosicché fu sede vescovile: ìmperochè l’anno 465. trova- 
si un Tiberio, vescovo Curium Sdbinorum , sottoscritto al Concilio 
Romano tenuto da Ilario Papa. Questi vescovi assunsero poco do- 
po il titolo di Sabiniensis o Sabinensìs considerando la Cures Sa- 
binorum , come il capo luogo dei Sabini; siccome nello stesso se- 
colo si fondò la chiesa di s. Antimo nei territorio di questa città, alla 
quale poscia fu annesso un monastero , come abbiamo detto, dove 
questi vescovi solevano risiedere ordinariamente , e perciò si dissero 
ancora Episcopi s. Anthimi , cioè Anthemii . Infatti nell’anno 4^7* 
trovasi sottoscritto al concilio romano tenuto da Felice IV , un 
Felicissimo vescovo sabinese, e nel 499* un Dulcizio vescovo sa- 
biuense , e di s. Antimo, come sopra abbiamo osservato nel conci- 
lio tenuto da Simmaco. Nel 5o4. era vescovo Giuliano ricordato 
da s. Gregorio nel lib. IV. dei dialoghi: nel 58o Bono o Borso, al 
quale Papa Pelagio II. scrisse la lettera che è inserita nel decreto 
di Graziano. • • 

Se dunque il monastero di s. Antimo era nel territorio di Cu- 
jrì i 6 % ventidue miglia da Roma , se colà trasferirono i vescovi il 
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loro domicilio dopo la intera distruzione della città, se non mol- 
ta in conseguenza dovea essere la distanza che passava da s. An- 
timo a Curi ; e qual luogo più acconcio a determinare la posi- 
zione di Curi che quello dove il De Chaupy trovò quella prima lapide, 
dove altre ne furono, trovate in seguito, e dove infine noi abbiamo 
trovate le nostre, cioè a dire all’Àrci , che non più di tre miglia è 
distante da s. Antimo? 

Ma questo sarebbe poco, se non venissero in- nostro ajuto gli 
avanzi e i vestigii che tuttora si osservano del luogo di cui trat- 
tiamo. 

Dall’ispezione dei luoghi chiaramente apparisce che la città an- 
tica occupava tutto il colle che immediatamente sovrasta al conflu- 
ente del Correse e del Carbulano , le cui acque unite insieme-, van- 
no a mescersi nel Tevere un miglio più sotto. Questo colle ha nel 
ripiano, che conteneva la città, circa 7. miglia di circonferenza, 
quante ad un incirca ne avevano Roma e Veji, è di forma quasi 
triangolare e pressoché interamente isolato, meno dal canto di Nord- 
est, dove una stretta e lunga lacinia lo lega al ripiano, che sotto- 
giace alla punta di Nerola. Sembra che indubitatamente Cures 
fosse cinta di mura, giacché dalla parte, dove sono le rovine di Arci, 
verso il Tevere, esistono avanzi di mura poligone, che possono 
essere le preci nzioni o mura della medesima e clic la porta o' per 
meglio dire l’accesso della città , fosse presso la chiesa rurale di 
s. Pietro, dove è il punto più ristretto di questo istmo, se così vuol 
chiamarsi. Dopo quel punto il colle dilatasi verso i due fiumi, for- 
mando varie elevazioni e conservando sempre un ciglio marcato , il 
quale verso mezzodì, ossìa verso il Carbulano è più continuato e 
men ripido; ma verso settentrione presenta una elevazione e ripi- 
dezza imponente, dove sono le rovine d’Arci; ed il villaggio di 
Correse. 

E quanto alla maggior parte delie rovine d’Arci, consistono 
in ruderi di opera incerta de’tempi romani , avanzi dei templi e 
dei portici che sorgevano sopra quell’arce , la quale è bagnata ai 
piedi dal Correse, ed è quasi isolata dal resto. 
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I due fiumi più volte indicati, che circoscrivono il sito di Cu- } 
res, scendono ambedue dal dorso del Lucretile: il Correse dal Mon- 
te Serra, e passando di balza in balza sotto Scandriglia e Ponticelli, 
traversa la via salaria circa al XXX miglio al ponte Mercato , don- 
de scende violento a bagnare le pendici di Cures : giunto sotto Arci 
si dirige da Nord a Sud ; e dopo aver ricevuto il Carbulano cade 
un miglio sotto nel Tevere. Il Carbulano scende con un ramo da 
Montorio in valle, coll’ altro da Nerola , che sotto Monte Libretti si 
uniscono insieme e di là con un corso da oriente ad occidente ca- 
de nel correse sotto l’angolo meridionale del colle di Cures. Que- 
sti due rivi dopo il confluente passano sotto il Casale dei signori Cor- 
radini, che è marcato nella mappa del Geli sulla sponda destra. 

Ma dai ruderi passiamo alle carte farfensi, dove troveremo ancora 
più larga messe alla dimostrazione della nostra tesi. E certamente 
dopo il sesto secolo non trovandosi più memoria alcuna, nè di Cu- 
ri, nè di S. Antimo; restava solamente a vedere nel Cronicon o nel 
Regesto Farfense, che annoveransi dagli eruditi tra le più preziose 
opere di quei secoli di barbarie, se rintracciar si potesse memoria al- 
cuna, che ci ricordasse l’esistenza di quella città. 

Accintomi a tale opera , e studiandomi trovar cose confacenti 
ed acconcie al mio proposito, se l’amore nella mia opinione non m’ 
inganna, credo di aver recato ad effetto il inio divisameuto. 

Nell’ ottavo secolo e nei susseguenti forse fino al duodecimo 
ancora non solo v’era un luogo nella Sabina chiamato Torri, ma non 
si dubitava punto che negli antichi tempi quivi fosse situala una città 
col nome di Torri. Ed infatti in molti luoghi del Regestiun Farfense 
troviamo Torri distinta col nome di città. Io mi studierò di ripor- 
tarne i documenti coll’ ordine che esigono i tempi, cui appartengo- 
no, acciocché gli amatori delle antichità si formino una giusta idea 
di questo luogo ; e perciò che riguarda l’essere stato abitato, e per 
ciò che spetta la credenza, in cui si era negli accennati seooli della 
sua antichità. ■ . 

• ' • '• 6 
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Egli è certo che Turris ( l’antica Curi) nel cronicon e nel re- 
gesto Farfensc e nel codice dell’enfiteusi Farfensi, è sovente nomi- 
nata o col nome di casale Turris , o fundum Turris , o civitatem 
Turris o col nome di Turris semplicemente. Ma più frequentemen- 
te ancora si trova Turris subtus ipsam civitatem „ infra civitatem 
'Turris antiquata „ infra civitatem Turris antiquata. 

Abbiamo dal Cronicon col 34 o. ,, et in alio praecepto ejusdem 
„ Luponis Ducis , casalem unum qui dicitur Turris, qui excolitur 
„ }>er Arnonem, Mauronem, Yindemium, Damulonem et Lucciolo- 
„ nem cum ejus pertinentiis „. Nello stesso col. 367. „ fundum 
„ Turris, ubi est Ecclesia S. Laurentii, col. 368 . fundum Turris, 
,, ubi est Ecclesia S. Laurentii. E col. 390. fundum Patcrnio- 
„ nem , fundum Centum, fundum Alinianum. Fundum Turris 
„ in quo est Ecclesia S. Laurentii. 

Inoltre troviamo nello stesso Cronicon Farfense col. 5 1 2. „ Item 
,, in territorio sabinensi refutata est in hoc monasterio terra, ubi 
,, dicitur Turris, subtus ipsam civitatem. col. 5 18. Item Lotterius 
„ filius Attoniset Gaidus filius Bonae refutaverunt casalem Turris, 
„ ubi dicitur Centum. 

Parimenti col. 538 . „ et prò solidis centum concessit infra an- 
,, tiquam civitatem Turris et de foris et aliam clausam et alias res et 
,, ad cryptas antiquas et in censu et alias res, e nell. col. 569. in 
„ territorio sabinensi, ubi dicitur Turris alia res. 

Abbiamo nel Regesto Farfense n. 4 / 5 . un giudicato di Guima- 
rio Giudice in favore del M. di Farfa, circa i beni sotto la città di 
Torri fatto l’anno DCCCCLXIX. il cui tenore è il seguente „ In nomi- 
„ ne Domini Dei Salvatori nostri Iesu Christi temporibus Domui 
,, Ottonis a Deo coronali magni imperatoris augusti et viri venerabi- 
„ lis Benedicti Episcopi et Girardi comitis de territorio sabinensi 
,, mense februarii per indictionem XII. Breve recordationis et no- 
„ titiam judicatus facio ego Guido Notarius de territorio sabinensi 
,, per jussionem Guimarii judicis et Leonis Bezonis et Ioannis de 
„ Episcopo et Benedicti Martini et Lotherii et Franconis de Pi- 
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M uiano et Guidonis Gregorii et Benedicti filli Iohannis pretbyteri 
„ et Gualafosse et Guidouis et Constantii et aliorum hominum. In 
„ quorum omnium presentiam quesivit Ubertus judex Homarium 
„ filium cujusdam Iobonis et Azonem filium sabini et dixitvos te- 
„ netis terrai» S. Marie in territorio sabinensi in loco qui nomi- 
,, natur Turris subtus ipsam civitatem injuste (i) 


Abbiamo altro documento dal R. Farfense n. 17 . in cui ‘Lupo 
Duca di Spoleti dona al M. di Farfa il casale detto Torvi 1’ anno 
DCCXLVII. ,, In Dei nomine Dominus Lupo gloriosus et summus 
„ dux Mi beatissime virginis Dei genetricis Marie sito in territorio 
„ sabinensi et viro venerabili Fulcoaldo abbati seu et cuncte con- 
„ gregationi ipsius M. Manifestum est «'j,*. . . 

,, Concedimus in suprascripto M. casalem unum qui dicitur 
„ Turris qui excolitur per Arnonem, Mauroncm, Yindemium, Do- 
„ mulonem et Lucciolonem cum casis terris. vineis seu omnia in 
„ omnibus ad ipsum casalem pCrtinentia in integrum . . •. .(a) 

. Dallo stesso regesto* Farfense n. GG.abbiamo che Luciano di 
Torri dona beni al M. di Farfa L’anno DCCLXIII. 

- . i „ llegnantibiis Domnis, nostri Desiderio et Adelcliisio piissimis 
,, regibus anno regni eorum in Dei nomine VII. et IV. sed et tem- 
„ poribus Theodigii (3) gloriosi et summi ducis et viri magnifici 
,, Alefridi gastaldii civitatis Reatine mense Decembris. luci. III. 
„ Ideo ego Lucianus colonus M. S. Marie habitator loci qui di- 
„ citur Turris. . 

Apriamo Ora un poco . il codice antichissimo dell’ enfiteusi 
Farfènsi e troveremo; le parole „ qui nominatur Turris subtus 
,, ipsam civitatem spessissimo ripetute nella seguente notizia , la 
quale appartiene; alfanno; DCGCCXGYIII...,, j . 
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„ Quidam Saxo et Grimaldus presbyter et Benedictus et II- 
„ debrandus et Oddo filii Teuze et Adelberga filia ejus suscepe- 
„ runt a Donano Hugone abbate, in tertium genus res jttris hujus 
„ monasterii in territorio sabinensi infra civitatern Turris antiquato; 
„ ab uno latere via, ab alio murus antiquus, a tertio 1 atere alius mu- 

„ rus antiquus qui est destructus a IIII. latere et 

„ de foris ipsam civitatern . . . . 

Altra memoria di Torri trovasi nel codice dell’enfiteusi spet- 
tante all’, anno MXXXVI. 

,, Quidam Franciscus et Nicto germani filii Domnari suscepe- 
,, runt a domno Hugone abate in tertium genus res juris hujus mo- 
„ nastcrii in Sabinis que vocatur Turris. A primo latere via pu- 
,, blica que pergit subtus civitatern ipsam et venientes in petram 
„ fìxam. Asecundo latere tenet Benedictus Diaconus et petra fixa, 
„ a tertio latere res hujus monasterii quas supra scripti tenent ad 
„ laborandmn ab hoc monasterio et revertentes in terram qnam 
„ detinet Franciscus Natalis ad laborandum ab hoc monasterio. 
„ A quarto latere pinna ipsius civitatis juxta inurum et venientes 
„ in aliam pinnam, et ab ipsa juxta civitatern venie ntes in terram 
„ suprascripti Francisci de Natale. Medietatem in integrum : Pen- 
,, sio denariorum sex: pretium solidi XL: pena auri optimi ii- 
„ bras l. + Stephanus notarius mense aprili indictione quarta tem- 
„ poribus Benedicti Vili. Pape + suprascripti germani rogaverunt+ 
„ Ildebrandus+Giraldus Franconis+Liotolfusde Aza+Aza de Adam 
„ presbytcro de Quinza + Franco Minic (sic) testes. • 

Altra notizia in fine io riporto estratta dal codice Fiorifero , 
perchè si vegga con quale idea e con quali termini si parlava di 
questo luogo „ Turris a capite via a pede Farfa ab uno latere fos- 
„ satus, et tenet Franco: a II. fossatus modia V. Item infra civita- 
„ tem Turris antiquam: ab uno latere via: ab alia murus antiquus : 
„ a tertio latere alius murus antiquus qui est destructus: a quarto 
„ latere terra hujus monasterii. Et de foris ipsam civitatern: ab uno 
„ latere via et tenet fìlius Reatine: ab alio latere via publica: a ter- 
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„ tio via et tenet Iohannes Alberge: a quarto tenet Natalis et Atto 
„ et Mincio Burge. Item ibidem a primo latere via publica que per- 
„ gitsubptus civitatem Turris et venit in petram fìxam: a II. la- 
„ tere Benedictus Diaconus et petra fisa: a tertio latore rcs hujus 
„ monasterii, et revertentes in tcrram Franconis Natalis: a quarto 
„ latere pinne ipsius civitatis juxta murum et venientes in aliam pin- 
,, nam et juxta civitatem in terra Franconis. Item ibidem in casale 
„ Iuliano. Et alias res et terra et silva major juxta viam Bri- 
,, ctam. Item ibidem Casarinas a duobus lateribus : murus ca- 
„ stelli Turris a duobus aliis lateribus hujus monasterii et petre 
„ fixe per longitudinem pedes XL. per ambas frontes pedes XXV. 
,, cum cripta sub ipsa casalina. 

Abbiamo dunque il nostro Torri col nome di città e città an- 
tica da secoli molto da noi lontani. E quale sarà questa città così 
spesso ricordata nelle antiche carte? 

Le iscrizioni ritrovate nel territorio dell’ Arci chiaramente di- 
mostrarono esser questa la città di Curi. Era dunque la stessa cosa 
Torri e Curi. 

Ed infatti esiste ancora in quei dintorni la denominazione di 
Torri o Turri , esiste ancora a un miglio e mezzo di là dall’ Arci 
verso settentrione, nei terreni di Coltimoni un grande e magnifico 
edifizio, che Galletti nel Gabio credette un Gabio in Sabina, il de 
Chaupy un tempio di Curi , a cui resta ancora la denominazione 
di Torri o grotte di Torri. 

Ora che il nome di Torri abbia succeduto a quello di Curi 
abbiamo ancora un documento stori co che ce lo dimostra , e che 
ci fa vedere che questa era un’opinione che vigeva ancora nel se- 
colo decimo quinto; quale è quello del Gobbelino nei commentarii 
di Pio II. Piccolomini. 

,, Mons in altum surgit qui mediani sabinorum regionem 
,, percurrens, meridiem versus ad Anienem usque protenditur , Ti- 
„ burique imminet: hunc severum prisci vocavere: hodie partem ejus 
„ sancti Ioannis , partem nigrum inontem appellant et nostra qui- 
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„ tlem aet«ue inter hunc montem et Tiberini sabinos collocant , nec 
ultra ad orientem proferri putant. In montibus Petras Foruli 
„ nomìnavere veteres ad rebellandum quam ad habilandum ap- 
„ tiores: quae sub montibus terra jacet , et in Tiberini vergit oli- 
„ livetis ac vinetis egregie praedita est; glandesque passim produ- 
„ cit gregibus, ac armentis maxime accomoda: sabinos viros fuisse 
,, fortes ac divites , auctore Fabio constat, qui tum primum ro- 
„ manos divitiarum sensum accepisse tradii, cum hujus potiti sunt 
„ gentis. Ab bis Pingentini et Samnites in coloniam deducti fue- 
„ runt. Vacumnàe cultus apud eos praevaluit, quam alii Minervam, 
,, alii Dianam, alii Venerem putavere. Varrò victoriam esse ait, a 
„ qua dictum est oppidum Vacumna. De quo Horatius 

„ Haec tibi dictabam post fanurn putre Vacumnae 

,, Pius Pontifex cum a Stronconiodiscessisset , superatis nonnul- 
„ lis collibus, saxorum asperitatc difficilibus, in vallem quamdam 
„ descendit , quae a sinistris Monte Severo clauditur, a dextris lu- 
„ nae montem habet Narniam usque protensum, sublimilate Severo 
,, parem, cui non panca adjacent oppida ; vallem perennis interse- 
„ cat fluvius, qui non procul a Narnia Narem influit; huncadver- 
„ sus ejus cursiim sccutus Pontifex ad dorsurn pervenit, quo Seve- 
„ rus et lunae montes conjunguntur. Inde aquae bifariam caduut 
,, aliae septentrionem versus fluvium augentes, quem diximus in 
,, Narem decurrere , aliae in meridiem tendunt longo decursu , et 
„ has Imelae fluvium efflcere nonnulli censent, qui tandem ad de- 
„ xtcram conversus et occidentalcm solem non procul a Malliano, 
„ praecipuo sabinorum oppido, in Tyberim cadit. Ab hoc dorso ple- 
„ rique sabinos incipere putaverunt: quidquid ultra septentrionem 
„ respicit , Umbriae tradiderunt. Pius hoc dorso superato in val- 
„ lem descendit non iuamoenam, cui non pauca imminent oppida 
inter quae Asola cernitur alto in monte sita. Oppidani per rejjel- 
„ lionem corum domini, veriti ne armis x T a$tarentur, ecclesiae se de< 
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„ diderunt , atque idcirco transeunti pontifici laetabundi occurre- 
„ runt in subiectam valletti multisque precibus petierunt, ne ali- 
■ „ quando ab Ecclcsiae Roiuanae mitissimo imperio alienarentur. 
„ Quod Pius sponte benigneque annuif Deinde juxta flumiuis cur- 
„ sum iter habuit, donec recta in meridioni flexit; inter saxa vero et 
„ asperas ad dexteram decurrcntem rupes dimisit , et collera supe- 
„ ravit,descenditque ad oppidum Ursinorum, quod Turres appellant, 
„ una tantum parte oppugnationi patens , qua tumulus altior im- 
„ miuet, quamvis fossa discissus profunda: partes reliquae allissimae 
,, tucntur valles: non tarneti totum colletn occupat oppidum; in oc- 
„ cidentali parte non parum spatii remansit vacuuin, in quo ve- 
„ tus templum est hedera vestitura, quo capto facile illinc oppidum 
„ machinae feriant. Sed ascensus in eum arduus atque diflìcilis: To- 
,, tum olim fuisse habitatum constat, commi» utus loci popnlus mu- 
,, ros quoque comminuit. Quidam Turrespro Curibu* dictas putant 
„ et hanc urbem fuisse suo tempore insigncm, ex qua exciti sunt Ta- 
,, cius et Numa Poinpilius Romae quandoque regnantes et romanos 
„ inde quirites dictos, quamvis Romulum ab basta Quirinum vo- 
„ catum, ejus appellationis fuisse causam constantiori fama credatur. 
», Testis est Gregorius Magnus Romanus Ponlifex Turres succederet 
„ Curibus qui Gratioso Episcopo Numentano scribens curam gu- 
„ bernationemque illi ecdesiae sancti Euthimii in Curium sabina- 
,, rum agro constitutae se commisisse dicit. Ipsa vero ecclesia 
n non procul a Curibus, sita est et ipso episcopali titub> gaudct 
,, qui cardinalibus assignatur, Sabinensis appellatus. Nota est sabi- 
„ narum rapina virginum quae bello exorto parentes viris placave- 
„ runt. Unde foedus cum Tito Tacio factum, et sabini in civitatem 
,, adsciti sunt: non tamen ferendi suffragii jus habuerant: nulla i- 
„ bi mine tantae nobilitatis vestigia extant: vilecastellum estabhae- 
r> reticis magna ex parte habitatum, qui occultum quemdam pon- 
„ tificem quasi papam venerantur et clain in speluncis sylvisque 
„ conveniunt. In superstitionibus tantum sacrilegis ac vanis Nu- 
„ mae posteri. Pius hic nocte peracta cum in vallem descendisset 
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„ admodum profundam, fluvium pertransivit ex montibus cadentem 
„ in quibus Aspra jacet, Sabelli oppidum non ignobile, quoti solimi 
,, ei cum Palumbaria remansit, a loci asperitate, untle nomen liabot- 
„ defensum. Curcnses itineris duces poutilicein per devia deduxe- 
,, runt , ex quìs non sine labore ac periculo §xivit , cum essentprae- 
,, ruptae rupes ac difliciles: tumque primum Pius de perfìdia eo- 
„ rum certior factus est, corrcctosque verbis acrioribus dimisit et ad 
,, Cantalupum pervenit: oppidum lacerimi adhuc repperit et agrutn 
„ deformem; oppidani obviam effusi , magnis se precibus pontifìci 
,, commendarunt; invitos se romanae ccclesiae restitisse dixerunt et 
„ nihilominus veniam petiverunl: quibus pontifex non soluin igno- 
,, vit, veruni et privilegia quaedam gratiasque largitus est. Rursns- 
„ que in vallem alleram descenditj et fluvio quodam transmisso , 
„ supcratoquc proximo colle ad oppidum venit, quod Myrteti Po- 
„ diurn vocaat, idest monasterii Farfensis in colle sitimi eminenti , 
„ ac prerupto sub monte severo, cui ad orientem jungitur: inde 
„ tantum oppugnationi obnoxium , sed arce defenditur munitissi- 
,, ma, celerà insuperabiles tuentur rupes et horrenda praecipitia. In 
,, arce habitat io commodissima est ac pene regia et fons largus ac 
„ limpidus aquac dulcis, et in aeslu frigidissimae ex monte perpetuo 
„ labentis. Abbas Farfensis qui etTranensis archiepiscopus fuitgen- 
,, tis Ursinae ponti (ìcem in arce collocavit, atque honoribus cumu- 
,, lavit amplissbnis^ sub oppido Vicus est quem solis appellant: Blon- 
„ dus eum arbitratur esse , quelli Flaccus Digcntiam vocat bis 
versibus. 

' # 

„ Me quoties reficit gelidus Digentia rivus 

„ Quem Mandela bibit, rugosus {rigore pagus. 

Non procul lune Montopolis cernitura unde nostra aetate Pe- 
,, trus Romam veuit, non ignobilis poeta qui heroicis lyricisque 
„ versibus multa conscripsit. Desipuit tamen et furore percitus, 
„ in niorbum incidit, ex quo nondum senex obiit. Pius myrteto re- 
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„ lieto ad Farfarum flumen pervenit , qui opacissimis undique te- 
„ ctus arboribus , per monasterium , cui nomen dedit , in plana de- 
,, scendit et ubique limpidus, trutarum ferax, in Tyberim cadit. 

,, Hoc ponte transmisso et proximo atque eminenti colle su- 
„ perato ad paludes pervenit quas fluviolus intersecat : Curesium 
„ quidam esse volunt, qui podio Gures nomen dedit; nonnulli am- 
„ nem Alliam prisco nomine dictum putant, qui sabinos a Cru- 
„ stumiis olim disjunxerit, sexto decimo ab urbe milliario : quo in 
„ loco Romanos diximus a Gallis fuisse deletos : Per noctem Pon- 
„ tifex in Monterotundo quievit apud nobiles familiae Ursinae : 
„ Monsrotundus non ignobile oppidum , frumenti vinique ferax 
yy et alendo pecori commodissimum , duodecimo ab urbe milliario 
,, distat et inter Crustumios situai est, inter quos et Veientes Ty- 
„ ber fluit. Fidenas quoque Crustumiis attribuunt, et Nomentum, 
„ et Palumbariam : plerique Sabinis omnia concedunt trans anie- 
,y nem sita, septemtrionem versus, Naris usque fluenta : contempla- 
„ tus est omnia pontifex, inter eundum non sine animi remissione 
yy ac voluptate. 

E certamente da questo luogo, quantunque significantissimo, seb- 
bene non si rilevi la vera posizione di Curi ; ed anzi chiaramente appa- 
risca che andò errato Pioli, nell’assegnarla, ponendola a Torri Castello 
vicino ad Aspra (Casperia) e al Vescovio e al fiume Imella, luoghi del 
tutto opposti e lontanissimi dal nostro Torri , tuttavia basta a noi 
il rilevarne che la voce Turres avea succeduto a Cures , che tale 
opinione vigeva ancora nel decimo quinto secolo, e che Pio II. fu 
appunto indotto in errore da questa credenza. Posto questo e rite- 
nuto per certissimo, e ritrovato un Torri nel territorio della Fara 
a poca distanza da Correse, a non molla da S. Antimo, e dall’ 
Arci, ci pare che non possa più dubitarsi, anzi che dobbiamo es- 
ser certi, che il nostro Turri o Torri , Arci o Archi sia precisa- 
mente il Curi degli antichi. 

Ma egli è tempo ora mai di passare alle iscrizioni , le quali 
spargono di chiarissima luce il nostro assunto , c impongono il pie- 
no suggello a ciò che vogliamo dimostrare. 
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Ora la lapide la più antica appartenente a Curi è quella di Pu- 
blio Pubblio Anto seviro augustale in Cure y, ch’è del tempo di Ne- 
rone, ed è sepolcrale. 

Essa è riportata da Grutero p. CXLIX. n. 6. ed è la seguente. 

P . PVBLILIVS . ANTHVS 
VI . V 1 R . AVGVSTALIS 
CVRIBVS . SABINIS . 

TESTAMENTO . FIERI . IVSSIT 
ARBITRATV . GEMELLI 
NiERONIS . CLAVDI . CjESA . . 

AVG . . . GERMANIO 
PRIMIGENIANI . TABVL . . . 

HERED ITATI VM 

ADIECTIS DE SVO H. S. ((I)) . I ; . . 

Fù questa copiata dal Pigino, e trovata presso il fiume Farfa 
due miglia distante dal villaggio di Correse ed era un ara sepol- 
crale di marmo, alta 7. piedi, larga 2. e mezzo con lettere di bella 
forma. 

Questa stessa lapide fù anche riportata dal Muratori , nella 
pag. DCLXXXII n. 6. sulla fede di Antonio Antinori, come esi- 
stente in Correse , ma intieramente scorretta. 

Altre iscrizioni dopo quella de De Chaupy furono trovate an- 
che in seguito e precisamente nell’anno 1774* nello stesso luogo 
dell’ Arci per le escavazioni fatte dalla nobile ed antica famiglia Corra- 
diui di Fara, (1) a cui appartiene quella tenuta, e il ritrovamento di 

t 

(1) Nobile c di remota antichità è la famiglia dei Corredini tuttora esisterne nella 
Fara. Conservasi un istromeuto nel di lei Archivio domestico rogato nel 22. Marzo 
1 "41. da Orazio Croce in Fabriano, dal quale apparisce essere questa famiglia discendente 
dai conti Corradini di Fabriano. 

Narrasi in quello che venuti a contesa i due fratelli Costantino e Corrado Corradini 
conti di Fabriano, il secondo si separò dal fratello circa Tanno 1200. e andò a fissarsi a 
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queste, sarebbe stato già sufficiente argomento a chiunque si fosse 
accinto a voler dimostrare l’ubicazione di quella città, e a confer- 
mare vieppiù l’opinione di quelli che sforniti di tali argomenti lo 
sospettarono. Ma niuno tuttavia lo fece ; e tale opinione non con- 
fortate di buone prove rimase nella sua oscurità. Nè le sole iscri- 
zioni si ritrovarono a quell’epoca ; ma immensi massi di marmo in- 
catenati insieme, condotti di piombo, colonne spezzate, e mense di 


Stimigliano iu Sabina, dove possiede la casa Ncgroni di Roma, colla quale i Corradini di 
Fabriano liamio molta attinenza, e quindi il conte Corrado si stabilì nella Fara, castcl di 
Sabina, dove si ammogliò p colle ricchezze divise col fratello Costantino comprò molti 
beni. Narrasi ancora che Costantino perì nella battaglia c lasciò tre figli maschi, Gio- 
vanni , Agesilao, e Roberto, c che qui resta interrotto l’albero della casa verso il 1435. 
dove un'altro Costantino Corradini di Fabriano fu il primo Gonfaloniere di quella città, 
che ebbe quattro mogli e più liglic una delle quali si maritò in Fara conOdonrdo proni- 
pote del conte Corrado Corradini. 

Dal detto istromento presuntesi di provare la discendenza di questa famiglia dagli 
antichi duchi di Svezia e da Federico II. Imperatore. Imperocché nella battaglia avvenu- 
ta li 1 4. agosto 1 200. in Abruzzo tra Carlo di Valois e Corradino nipote del sudetto impe- 
ratore cssendo.stato interamente battuto l’esercito di questo con la di lui prigionia e di tutti 
i principali del detto esercito, fu condotto in Napoli, dove non si sa con quale giustizia fu 
decapitato. Essendo stati i principali prigiuni trasportati in Francia e proscritti c mutati i 
nomi c cognomi e le insegne , con decreto di Mirio Vicario del suddetto Carlo per oppri- 
mere affatto la fazione Ghibellina a Strafeli rilegato in Marsiglia fu mutato il cognome con 
quello di Guerro ed assegnatogli lo stemma che hanno i conti di Fabriano, che sono i due 
gigli , la rosa ed il core. I Corradini della Fara hanno ancora la stessa insegna. 

Leggevi nel sepolcro che esiste nel chiostro di s. Catariua della Ruota „ Sepulcrum 
motitis olim fscrae de Guerris ,,. 

Nè vi ha luogo a.dubitare clic la famiglia Corradini fosse la stessa del rilegato Gucr- 
ri, avendosene pienissima prova da pubblico istromento , quando Alberghctlo Chiavelli 
priore di Fabriano chiamò Francesco figlio di Corradino da Marsiglia, nella quale occasio- 
ne fu dal padre emancipato il dì 21. novembre 1379. Questo istromento fu rogato da Scr 
Lorenzo di Scr Giovanni Archini sotto l’impero di Carlo IV. con queste parole „ Corra - 
dimis de Montis q. Iferis de Guerris de populo s- Marine Minoris emaneiparit 
b'ranciscum fili uni sitimi pracscntem et volcntcm. eie- eie- 

Alla gentilezza del sig. Giambattista Corradini discendente da tal famiglia mi protesto 
io debitore delle due ultime iscrizioni, di cui egli mi fece copia con quella cortesia ch’ella 
è tutta sua propria. 
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porfido, dei quali oggetti , raccogliendone i più preziosi la pre- 
lodata famiglia Corradini fece dono alla S. memoria di Pio VI e 
furono collocati nel museo dementino, per le cure di M. Carrara, 
che fu poi cardinale di S. Chiesa. 

Conservansi queste nel Museo dementino ,' e per essere tutte 
due importantissime , tutte due qui le riportiamo. E la seconda di 
queste lapidi, è quella stessa che fu veduta dal de Chaupy. 


IMP . M . AVRELI . AN 

AVG . ET . NV 

IMP . L . SEPTIMI . SEV 

PERTINACE 

RES . P . CVR . SAB . EX . D 

CVR . REI . P . M . VLPIO . 

IIII . VIR . FLAVIO . BRO 

M . ANIC 

,, Lapis effossus in colle nuncupato degli Arci prope fluvium 
,, Curesium in agro Sabino Farae. 

Anno MDCCLXXIIII 

IMP . CAESARI 
CAIO . FABIO 
CONSTANTIO . P . . . 

FELICI . AVGVSTO 

DO . CVRIVM . SABI 

RVM 

D . N . M. Q . E 


Il Galletti nell’opera del primicerio riporta la stessa lapide del 
De Chaupy unitamente ad un’altra che composta di frammenti per 
l'erudizione importantissimi , offre quanto siegue. 
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DEDIC • VII • KAL • OCTOBR . 

MOECIO • LOETO • II • ET • SULLA • COERIALE • COS • PER 
• CVR • R • P • L • EGNATIO • MARCIANO 
mi • VIRIS 

Q • VEDIO • SABINIANO • ET 
P • SATRENO • PRIMO 
VS • ATTICVS • PATRONVS 

• • • • SAB SVIS • PECVNIIS • NYMPHEVM 

CVR • AG • R • P • CVR • S • OCTAVIO . 

II Grutero pag. CCXLII. riporla un’iscrizione col consolato di 
Leto II. et Ceriate ed il Muratori tom. I. nov. thes pag. CCCLIII. 
all'anno CCXV. ripone questo stesso consolato con i suddet- 
ti puri nomi. Ora questa iscrizione ci scuopre i veri prenomi di 
tali consoli, cioè di Mezio e di Sulla , onde dovrannosi correggere 
i fasti delTAlmeloveen, il quale all’anno suddetto CCXV. di Cristo 
e DCCCCLVIII. di Roma assegna Aemilio Leto II. e Anicio 
Cereale. 

Queste iscrizioni dice lo stesso Galletti essergli state coramu- 
nicate da Mr. Carrara medesimo. x 

Ma mentre ancora mi affaticava a cercare nelle carte farfensi 
memoria di quella città nel 3. ottobre del 1 835- avvenne quasi sot- 
to ai miei occhi il fortuito ritrovamento di altre due lapidi una del- 
le quali preziosissima ed importantissima e portante il nome di Ti- 
berio Nerone, e di Curi. 

Queste lapidi ritrovate parimenti in quello stesso luogo chia- 
mato Arci , e tuttora inedite e che io mi vanto di poter pubblicare 
la prima volta, furono a me di stimolo e di eccitamento a voler fare 
di pubblico dritto quelli studi e quelle osservazioni che io ave- 
va fatto e sugli antichi manoscritti c sull’antica posizione di quella 
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La dirottissima pioggia caduta nella notte del 3 ottobre i835. 
e che inondò i terreni vicini all' Arci fù cagione del loro dissotter- 
ramento. 

La prima e la più importante di tutte fù annunziata nelle no- 
tizie del giorno del 17 . marzo l836. ed è la seguente. 

L . TVCCIVS . P . F . COL . MAXI . . . 

‘ TRIB • MIL • LEG • XV • APOLLINA — 

PRAEF • FABR • IIII • VIR • PRAli .... 

(*) NERONIS . CAESARIS . AVG . CVRIBVS . SABINIS 
HAS • PORTICVS • SVA • PEC • RESTITVIT 

È chiaro, come ognun vede, aver questa appartenuto ai por- 
tici: di Curi. Trovossi questa incrostata nella parete di un bagno 
edificato in tempi posteriori e situato nella caviti di un fosso in- 
tralciato da pruni e da lambrusche , e fù da campestre mano, avi- 
da forse di trovar tesori, barbaramente staccata dal muro, ed infran- 
ta. Il marmo è erto due oncie, lungo cinque palmi, e largo due. 

Le lettere sono cubitali , come quelle degli aurei tempi e la 
prima linea presenta la grandezza di oncie tre e mezzo, le altre quat- 
tro tré oncie. 

L’altra epigrafe ivi trovata non intera nel suo marmo, ma taglia- 
ta dallo scalpello per adattarla al gradino della scala, per cui si di- 
scendeva in un bagno, è la seguente. 


O SVeronit è quasi cancellato , ma si legge da vicino a colpo d’occhio. • 
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• • • DECRETO • CENTVM • Vir 

VLNEVM • REFECTVM • 

• • • VALERI • CERIALIS • iTIl • VIR • PE 

• • 3LICA • ET * EX • Iis TERNIS • MILLI • • • 
T AE • CONTVLERVNT • SEVIRA LES • SII - QVC 

vlINA • INFRA • SCRIPTA • SVNT • 

• N TINIVS • GRAPTVS • L • AMPIVS • NEI • • • 
>MITIVS • ÀPOLLONIVS • L • DOMITIVS . I • * 

APIRIVS • ORIENS • 


E vaglia il vero queste due lapidi trovate nel luogo chiamato 
Torri o Turri , Arci o Archi , che gelosamente conservansi in un 
casino di campagna degli Illmi signori Corradini unite alle altre sopra 
riferite e tutte trovate nello stesso predio, dal luogo del ritrovamen- 
to presso la chiesa di S. Maria degli Arci stabiliscono il sito di que- 
sta città Sabina, circa 25. m. distante da Roma a sinistra della via 
antica Salaria. 

E certamente se alla denominazione di Curensedata al fiume che 
scorre là presso, alla vicinanza del celebre monastero di S. Anti- 
mo, che fù senza dubbio nel territorio di Curi , alla analogia delia 
voce Curi o Turi o Turri o Torri, ed Arci o Archi provenuto po- 
scia da Torri , se alla denominazione di città di Torri e città an- 
tica che sovente incontrasi nel regesto e nel cronicon Farfensè, se 
agli avanzi di antichissimi muri, che mostrano l’esistenza e il recin- 
to di una città tuttora in parte colà esistenti , se al sospetto di al- 
cuni dotti che là vicino la collocarono, si aggiunga la fortissima ed 
iucontrastabiie pruova delle lapidi colà ritrovate, e chiaramente so- 
nanti Curi , pare che nulla debba restar più a dubitare, anzi che 
dobbiamo esser certissimi deU’identità di quel luogo e di quella città. 

Facciamoci ora ad osservare quali sono le ragioni, che indus- 
sero in errore quei scrittori, che pensarono che la nostra Curi o 
Turri fosse situata a Torri vicino ad Aspra^^oè a venti miglia cir- 
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ca distante dall’ Arci. Esistono non molto lungi da Aspra i due 
castelli di Torri e Selci., tra i quali fù già un tempo 1 ’ antica resi- 
denza de’ vescovi di Sabina in un luogo che ora si chiama comune- 
mente il Vescovio ( ’Episcopium ) ed ivi si osserva il sotterraneo già 
dedicato a S. Eutimio , ora tutto diruto e sconvolto. 

Deliziosa è la pianura che è all’ intorno di questo Vescovio , 
bagnata dal celebre fiume Jmella , ch’ora chiamano 1 ’Aja e ripiena 
tutti dei vestigii delle magnifiche fabbriche, che una volta vi erano 
e fanno credere ai più e tra questi all’Olstenio, che qui fosse il 
municipio di Foronovo. La denominazione di Foronovo continuava 
ancora nell’ Vili secolo. Abbiamo nel registro farfensen. 124. una 
carta scritta in Rieti da Stefano notajo l’anno DCCLXXII. „ Re- 
„ gnante domno nostro Karolo viro excellentissimo rege Franco- 
,, rum atque Longobardorum et patritio romanorum anno regni 
„ ejus in Italia III. Sed et temporibus domni viri gloriosi Hilde- 
„ brandi sumini Ducis Ducatus Spoletani mense decernbri per in- 
„ diclionem XV. sub Rimone castaldio civitatis reatine, in cui Teu- 
dc mondo sciddore ; cioè giudice offre Gualdiperto chierico suo figliuo- 
lo a Probato abate di Farfa con alcuni beni e fra questi in Foro- 
rtovo casas. massaricias dece ni cura domibus cultilibns , riservando- 
sene in vita sua l’usofrutto , ed obbligandosi solo al monastero sud- 
detto porcos lardales decem et grani modia quinque. 

Ora se a quei che non conobbero le località si fece incontro 
la voce Torri , castello vicino ad Aspra; non può recar maraviglia 
che indotti dalla simiglianza di quella voce la collocassero vicino a 
Foronovo , cioè venti miglia distante dalla vera sua situazione. Ma 
da questo stesso errore, in cui essi caddero, ricaviamo noi un’ altro 
argomento che appoggia il nostro assunto ; ed è che tutti fermamen- 
te ritenevano, che la voce Turri fosse succeduta a quella di Curi. 
Tanto egli è vero che Curi ne’ tempi posteriori ricevesse il nome di 
Turri e che Turri e Curi sono la stessa cosa. 

Ma questo non basta. Lo scambio facile ad accadere e che fre- 
quentemente incontrasi nei manoscritti della voce S. Anthymii , che 
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appartiene a Curi invece di S.' Euthymii , che appartiene a Foro- 
novo persuase ancora i meno esperti a situare Curi nel luogo di F o- 
ronovo : che anzi non conoscendo nè lapide, nè altra prova, che sta- 
bilisse il vero sito di Curi, scambiarono essi stessi e servironsi ben 
volentieri di questo equivoco a sostenere la loro opinione. 

Ridotta quasi all’ evidenza la posizione dell’ antica Curi o Tor- 
ri , resta a dire alcuna cosa delle pertinenze di questa città dall’ot- 
tavo secolo in poi. Ma folle sono le tenebre, entro le quali bisogna 
penetrare. Da molti luoghi del Cronicon indubitatamente apparisce 
che Torri aveva una chiesa di S. Lorenzo, col. 367. Turris ubi est 
Ecclesia S. Laurenlii : col. 390. Fundum Paternionem. Fundum 
Centum. Fundum Alinianum : Fundum Turris ubi est Ecclesia 
S. Laurcntii. Apparisce dai documenti esservi stato un gualdo pub- 
blico chiamato di S. Giacinto ; il quale ancora era certamente del- 
le pertinenze di Torri . Rachis re d’Italia (1) avea con suo regai pre- 
cetto ordinalo a Lupo duca di Spoleto che donasse siccome fece al 
monastero di Farfa il gualdo pubblico di S. Giacinto, la cui chie- 
sa era un miglio e poco più distante da Torri , talché i loro terri- 
torio si confinavano. Insorse tosto controversia, se il distretto di Tor- 
ri, fosse compreso in detta donazione, la qual cosa negavano gli uo- 
mini di Torri, i quali nel placito sono detti Tourenscs. Ma un cer- 
to Ansario mandato in Spoleti dai re per terminare le cause che 
in quel ducato versavano, si portò sul luogo stesso e ai XVIII. di 
aprile dell’ anno DGCXLVI. decise quali fossero i conimi del sud- 

(1) Rateili*, ossia Rachis duca del Friuli ascese al regno d" Italia dòpo la morte di 
Lintprando, l'anno DCCXLV. È abbastanza celebre questo principe per le belle doti di cui 
era fornito e per l’abbandono che fece del mondo, quando l’anno DCCXLIX. con Tasta 
sua consorte e con Ratrude sua figliuola- se ne andò a Monte Casino a vestire 1‘ abito mo- 
nastico. Se noi potessimo ben sapere in quali circostanze egli, si trovò 1* anno DCCCLVI. 
allorché Astolfo, suo fratello e successore nella corona mancò di vita senza figliuoli, fórse 
noi taccieremmo di manifesta ambizione, perchè egli cercando di ritornare al soglio , si- 
opponesse a Desiderio duca dell’ Istria che fu poi re de’Longobardi. 
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detto gualdo di S. Giacinto (i). Meglio però nel mese di giugno 
dell’ anno stesso fu la cosa terminata dal medesimo duca Lupo , il 
quale trovandosi in Pavia, di consenso e per comando del re prò 
mercede et luminare ejus vel gentis ejus donò in tutto e per tutto 
al suddetto monastero questo casale di Torri (a). 

Un miglio circa distante da Torri sulla sinistra delia strada ro- 
mana, che conduce a Farfa un quarto di miglio lungi dal rivo di 
Corrose , dirimpetto al romitorio d 'Arci, ewi uq picciol colle che 
conserva ancora la denominazione di S. Giacinto , e dà il nome a 
tutta la contrada. Recatomi colà nel mese di ottobre, vidi e riscon- 
trai i vestigli d’un’antichissima chiesa, che vi ebbe questo santo, la 
quale si vede non essere stata molto grande e forse vi era ancora 
qualche fabbrica annessa, giacché oltre varii frammenti di marmo 
bianco , vi si veggono molli travertini sparsi intorno , e molti altri 
massi , che furono quindi trasportati , allorché si fece il ponte di 
Corrose, 

Un’ altro luogo delle pertinenze di Torri era indubitatamente 
la corte di s. Getulio. A’ nostri giorni non ne è neppure rirnasa la 
denominazione , poiché avendo interrogato quanti paesani ho mai 
potuto interrogare, niuno se ne trova, che ne sappia dare alcuna 
contezza. Ma noi dalla notizia di Tribuco verremo in chiaro di s. 
Getulio. Tribuco è un castello rovinato, che ora corrottamente chia- 
mano Trivico, pronunciandolo breve, ed è posto sul fiume Farfa , 
ove imbocca nel Tevere poco lungi da Ponte Sfondato meno di 
un miglio distante da Torri. È manifesto dai documenti che que- 
sto castello fosse situato entro la stessa corte di s. Getulio. Aven- 
do Benedetto conte violentemente occupato l’intiera corte di s. Ge- 
tulio ; della quale però per certa porzioue ne aveva dagli abati pre- 
decessori avuta l’investitura , Ugo Abate di Farfa ne portò i suoi 


(1) Nell’appendice documento I. 

(2) Nell'appendice documento II: c III. 
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lamenti al pontefice Gregorio* V. ed aU’Imperatore Ottone III. - e 
dopo varii contrasti; finalmente gli amici del monastero adunatisi 
in Roma nella chiesa di.s. Maria posta. nelle terme Alessandrine ai 
•j. di Giugno dell’anno DCCCCXCIII indussero il suddetto conte 
Benedetto a rifiutare di buon accordo in mano dello stesso aba- 
te la chiesa di s. Getulio r due casali e la metà della stessa corte , 
eccettuati però i castelli „ que vocantur'Tribucum sicuri unum ju- 
xta alium esse vidcntur. ,, Dopo molti anni i figliuoli dello stesso 
Benedetto , cioè Giovanni duca e marchese, e CresGenzo Conte ri- 
tolsero al monastero la suddetta metà della corte di s. Getulio e per 
lungo tempo se la ritennero. Ma Crescenzo andatosene l’anno MXIl. 
al monastero di Farfa nel giorno dell’Assunzione di Maria Vergi- 
ne dopo di avere assistito notte e dì coi monaci ai divini offici , 
accostatosi all’altare per rimedio dell’anima propria , e di Benedetto 
conte e di Teodoranda suoi genitori rifiutò a Guido abate e all’av- 
vocato del monastero Uberto la suddetta metà della corte e pro- 
mise che il somigliante avrebbe fatto il Marchese Giovanni, il qua- 
le allora con Itta illustrissima educatrice sua consorte se ne sta- 
va in Palestrina . Quivi dunque sen vennero Ugo ch’era stato aba- 
te e Giovanni Monaco che era stato prevosto ed ottennéro da am- 
bedue i consorti ch’essi pure rifiutassero la loro metà e ne fu stipo- 
lato lo strumento ai XXII di Agosto, esprimendosi similmente in 
esso che s’intendeva avere eccettuato „ ipsum castellum quod vo- 
„ catur Tribucum. (i) ' 

La qual cosa confronta benissimo col codice di «Farfa, il qua- 
le parlando delle azioni dell’abate Ugo dice „ (2) Ipso quoque tem- 
„ pore liris erat intentio inter domnum Ugonem abatem, et Bene- 
„ dietum comitem de curte hujus monastero que vocatur s. Ge- 
„ thulii, quam vi abstulit ab hoc monasterio et sibi usque nane reti- 
„ nuit. Quapropter praefatus abbas quotidie ad domnum Gregorium 

(1) Appendice documento IV. 

(2) Col. 500. Chr. Fari", presso il Muratori script, rcr. Itti. T. II. par. II. 
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„ apostolicum et ad Ottonem piissimum imperatorem proclamabat 
,, ut legem exinde haberet. Tunc ex utraque parte amici surrexe- 
„ runt et infra urbem Ronjam juxta thern\as Alexandrinas inter ec- 
„ clesiam s. Mariae quaeest hujus monasterii juris ante praesentiam 
„ legis peritorum judicum et nobilium hominum conduxerunt illos in 
„ pactum etconvenientiam. Et coram omnibus apprehenditsupradi- 
,, ctus comes virgam in manu etrefutavit addomnum Ugonem abatem 
„ in perpetuum ipsam curtem s. Gethulii cum duobus casalibus cir- 
„ ca se, unum, quem ad laborandum detinuit Petrus presbiter et 
„ alium quem detinuit Joannes qui dicebatur sanguinaria et medie- 
,, tatem ejusdem curtis s. Gethulii cum ipsa ecclesia in integrum 
„ acceptis ( si deve leggere exceptis ) ambobus castellis Tribucù 
„ et si aliquando contra hoc agere tentaverit componere se in hoc 
„ monasterio spopondit auri optimi iibras XX. e dove si ragion 
,, na (r) dell’abate Guido dice. Ipso tempore Crescentius comes et 
„ Joannes Marchio filii Benedicti quondam comitis refutaverunt in 
,, hoc monasterio medietatem curtis s. Gethulii. 

Da tutto ciò chiaramente apparisce , che Tribuco luogo sì vi- 
cino a Torri era dentro la corte di s. Getulio. Ma dopo avvenuto 
tutto ciò bisogna credere che poco tempo il Monastero godesse in 
pace tali beni; poiché troviamo che circa l’anno MXXII. (a) do- 
vette Ugo abate reclamare, nuovamente per essi contro i figliuoli 
del conte Benedetto e nell’anno MXLIX. nel mese di novembre 
Giovanni e Crescenzo diversi dai due testé mentovati , poiché si 
dicono figli di Ottone rifiutarono a Berardo I. abate di Farfa lo stes- 
so castello di Tribuco con tutte le sue appendici. E di più dopo al- 
cuni anni un’altro Crescenzo figlio di Ottaviano occupò il medesi- 
mo castello di Tribuco e devastando i beni del M. di Farfa giunse a 
tanta empietà che preso un monaco lo accecarono e gli tagliarono 

• / ! .. ♦ , 

(1) I»i col. 557. 

(2) Appendice documento V. 
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òl- 
la lingua e le orecchie. Perlochè l’abate spedì un suo nunzio a Pa- 
pa Niccolò li. che si ritrovava allora ia Firenze e ragguagliatolo del 
fatto, Sua Santità ordinò al prefetto di Roma , che intanto liberas- 
se il M. dalle molestie che soffriva; poiché alla sua venuta in Ro- 
ne avrebbe giudicato ciò che fosse stato conveniente. Non ostante 
imperversò Crescenzo a danni del M. fino a tanto che venuto il Pa- 
pa in Roma ed avendolo varie volte citato, dopo termini assegnatigli 
non essendo comparso, lo condannò in contumacia dichiarando che 
il castello di Tribuco e le sue pertinenze erano del M. di Farfa e 
che questo doveva essere reintegrato dei danni sofferti, ed impose 
la pena di cento libre d%o ottimo da applicarsi la metà al palaz- 
zo Lateranense e la metà al monastero suddetto, se a tale suo de- 
creto non si fosse data esecuzione, (r) 

È ignoto però quanto tempo dopo Crescenzo conte s’induces- 
se a rifiutare in mano di Berardo abate di Farfa la metà del ca- 
stello di Tribuco e la corte di s. Getulio ed i casali, eccettuando 
ciò che esso Crescenzo avea già avuto in enfiteusi dall’Abate Ugo. 
Notabile è il monumento con, cui i figli di Crescenzo conte fanno 
all’abate Berardo nuova dichiarazione intorno alla rocca di Tribuco 
ed alla» corte di s. Getulio , poiché ivi più precisamente abbiamo 
la determinazione dei confini. Dal primo lato si dice che avea il 
fiume Farfa , dal secondo la via Britta , che io credo che condu- 
cesse senz’altro a Monte Libretti , dal terzo la corte di s. Benedet- 
to , e dal quarto il fiume maggiore , col qual nome intendevano 
il Tevere (a). 

Egli è adunque incontrastabile che la corte di s. Getulio , ove 
riposava il suo corpo, era in questo luogo, di cui parliamo, cioè nel- 
le pertinenze di Torri , vale a dire dell’antica Curi de’ Sabini. 

Un’altra pertinenza dello stesso Torri, era secondo le memo- 

(t) Appendice documento VI. 

(2) I due documenti riguardanti luttociò si possono «edere pretto il Murato- 
ri T. VI. Antiq. med. aevi coi. 229 e 23 1. 
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rie, che ne sono rimase, la corte di s. Benedetto. Questa per quan- 
to io posso congetturare, er? situata non molto lungi da esso Tor- 
ri, tra il fiume Correse ed il picciol rivo che si chiama Ponticello, 
col qual nome pure è chiamato nelle antichissime carte di Farfa. 
La cronica di questo monistero (i) narrando le alienazioni fatte 
dail’abate Adamo , dice , item concessit curtem s. Benedicti in Ca- 
ritè , che dee emendarsi e leggervisi Currise , cioè presso il fiume 
Correse. E’ indubitato , che questa chiesa di s. Benedetto, era pure 
compresa nel gualdo di Fornicata , poiché. Lotario. I. imperatore 
confermando l’anno DCCCXL. al M. suddetto i beni, dice,, Fun- 
dum fornicatam cunt trajecto suo seu^ualdum unum , in quo 
est ecclesia s. Gethulii , et s. Benedicti cum omnibus eis genera- 
litcr pertinentibus ( a) Chiamavasi ancora s. Benedetto in Campo , 
come si raccoglie dalla medesima cronica (3) ove parlandosi del- 
le concessioni fatte dall 'Abate Ugo , si dice „ Et prò tibris XI. con- 
cessit in Campo, Benedicti linciami, principalem et medietatem 
de medietate ipsa , quae nobis: pertinet , excepto aquimolo. ìnsuper 
de castello, ipso , et de petia I. terre de curte s. Gethulii omnem 
medietatem in renovatione quoque hujus libelli librae tres dandae. 
E più chiaramente con tal denominazione si vede espressa Della bol- 
la di conferma spedita da Arrigo IV. imperatore l’anno MCXVIII. 
(4) ove si dice ,, ecclesiam s. Barbarne in Ponticello s. Benedicti in 
Campo,, Era cosi detta, poiché si trovava situata in quel tratto di 
paese che si diceva Campo dei Britoni. Fra i beni ch^concedè l’a- 
bate Ugo (5) si legge „ Et prò solidis XI. concessit in curte s. Be- 
nedicti x quae vocatur campus britonorum ad quintam redderulam 

(1} Chron. Farf. col. 474. 

(2) Col. 390. 

(3) Iti col. 539. 

(4) Ivi col. 668. 

(5) Col. 544. 
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e fra quei, che acquistò l’abate Almerico si dice (i) „ In territo- 
rio sabinensi casale de Viaro et podiam in campo Britonorum , qui 
dicitur s. Benedicti. Le notizie più importanti, che abbiamo di que- 
to luogo , sono che l’abate Adamo per cagione dei suoi scellerati 
portamenti fu costretto a cedere la corte di s. Benedetto con altri 
beni: ceco come si narra la cosa nel c. di Farfa „ (2) Preordinato 
vero paiico tempore perstitit in religione et non honorum , sed ma- 
lorum, Camponis scilicet et Hildeprandi cepit sequi vestigia; pu- 
blico scelere , in quo detentus est a militibus pape predicti et Mar- 
ckionis Theobaldi , qui tunc sabinensibus praeerat dedit curtem s. 
Benedicti de Campo et s. Gcthulii, et fundum Carbonianum . ,, 
Da tali notizie addotte della corte di s. Benedetto ben si scor- 
ge con quanta facilità in quei tempi pieni invero di confusione si 
perdevano dai sacri luoghi le possessioni e si riacquistavano anco- 
ra. Quanto all’abate di Farfa non dee ciò recar meraviglia , poiché 
essendo egli in quei tempi un potentissimo signore , il quale per 
difesa delle sue giurisdizioni era bene attento di prevalersi della 
protezione e pontificia ed imperiale , secondo che la circostanza 
faceva essere l’una più valevole dell’altra , bisognava in fine che 
ciascun altro di quei paesi cedesse, e a luì sì raccomandasse. 

Nè egli è vero ciò che francamente asserisce il buon Arcipre- 
te Sperandio nella sua Sabina sacra e profana antica e moderna 
nel cap. III. n. 20, che Torri nei tempi di mezzo , cioè dal seco- 
lo XI. in poi y ma non costantemente , nè presso tutti e forse , se 
mal non ci apponiamo , dall’essere .iti quella vicinanza stata fab- 
bricata una chiesa con sua corte sotto la invocazione di s. Getu- 
lio martire Gabiese , della quale in diversi incontri del citato re- 
gistro Farfense , il vocabolo ebbe di Gabio. 

Non sempre di molta luce di critica è fornito il buon ar- 
ciprete e di non robusti argomenti a consolidare le sue tesi; per- 
ii) Ivi Col. 564. 

(2) Ivi Col. 472. 
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chè, quantunque non perito di paleografia, non di antichità, non di 
numismatica, non di epigrafia, parla tuttavia e molto frequentemen- 
te di Noè e di Saturno e di Rea per assegnare l’origine alle sue cit- 
tà sabine: ed infatti la maggior parte dei documenti , sui quali è 
fondata la sua storia e che egli riporta nell’ appendice , sono apo- 
crifi : il regestrum Farfense e il cronicon Farfense , sono da lui 
appena nominati e meno conosciuti; laddove da quelle fonti avreb- 
be potuto attingere le migliori notizie e le più sicure. 

Quindi è che miseri argomenti egli adduce a comprovare i 
suoi assunti, come misero al certo è quello che porta ad esclu- 
dere tale opinione , e questo è un manoscritto del secolo XIV. ri- 
portato nell’appendice della sua opera e che egli dice esistente nel- ' 
l’archivio di Santopolo , manoscritto certamente falso , il quale 
quantunque faccia a nostro favore, perchè esclude del tutto que- 
sto Gabio , e pone Curi nella sua vera situazione , tuttavia amia- 
mo meglio di rifiutarlo. 

Non tali auxilÌQy nec dejensoribus istis 
Tempus eget 


Nettampoco noi lo crediamo degno di riportarlo nella nostra: 
appendice. 

E per dire della voce di Gabis % che trovasi una volta o due 
nelle antiche carte , dirò che tal vocabolo a bene altra cosa che al 
Gabio città di Sabina devesi attribuire. Ed è molto meno vero, che 
tal denominazione facesse pensare ad alcuni , che ivi non già 
Curi , come si è veduto , ma Gabio città stata fosse quella stes- 
sa , donde detto santo Martire avea tratto l’origine . Imperocché 
niuno, ch’io sappia, lo ha mai pensato , non che sognato.. 

E può francamente dirsi, che tale opinione non ha ma invab 
so, perchè priva del tutto d’ogni fondamento, non ha mai avuto 
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alcun plauso , e molto meno ebbe i suoi difensori ( poiché niuno 
affatto io ne conosco ) l’impegno e l’opera de’ quali del tempo a- 
b us amiosi, che ogni di più nascondeva la verità , le cose in tal ma- 
niera confuse e con tale apparenza di probabilità ha fino a noi 
fatto giungere , che hanno a se tirato il favore di uno dei più ce- 
lebri cd accorti eruditi del secolo. 

Io non conosco certamente che tal stravaganza abbia mai le 
cose in tal maniera confuse e con tale apparenza di probabilità che 
abbia a se tirato il favore di uno dei più celebri , ed accorti erudi- 
ti del secolo. Sò certamente che il chiarissimo M. Pier Luigi Galletti 
tanto benemerito delle lettere e delle antichità , che nomino per ca- 
gione d’onore, non sedotto da alcuna confusione, nè da molta appa- 
renza di probabilità, alle molte scoperte, delle quali ha con tanto 
applauso arricchito la letteraria Repubblica volle aggiungere anche 
un’opera da se fatta di proposito in difesa del Gabio in sabina e 
a due miglia la collocò dal sito medesimo, nel quale altri e noi 
con essi non sappiamo vedere che l’antica Curi. 

Fu però egli certamente il primo a mettere in campo tale opinio- 
ne , che prima di lui non avea certamente avuto alcun promotore, 
nè difensore. E cadde nello stesso suo nascere sfornita come era d’ogni 
fondamente^ e d’ogni verità. 

Nè certo poteva essere altrimenti, se l’esistenza di questa cit- 
tà immaginaria era tutta fondata nella sola voce Gabis trovata non 
in una lapide, ma in un manoscritto malamente letto e peggio 
applicato; che quantunque si voglia ammettere che Gabis si leg- 
ga , pure da questo non può inferirsene l’esistenza di un Gabio e 
di un Gabio in Sabina, di cui non abbiamo memorie storiche che 
abbia mai esistito. E certamente quello sconcio e strano vocabolo fù il 
solo argomento che potè indurre il Galletti ad accingersi a dimostrare 
tale assurdità. Della quale egli stesso sembra dubbioso ed esitante. 

Ora che ne sarà dell’opinione del Galletti e del Gabio della 
Sabina , se io farò cadere a terra tal miserabile voce, su cui tutta 
si appoggia quella stranissima e non provata opinione? 

' r 9 


Digitized by Google 


66 

Nè v’ha mestieri di gran forza a combatterla , per chi non 
abbia l'animo preoccupato da pregiudizio e per chi non sia del tut- 
to nuovo nella lettura dei codici e dei manoscritti. 

Che in vero non dee recar meraviglia agrintelligenti degli anti- 
chi manoscritti <juella denominazione di Gabis : trovasi questa la 
prima volta in un istromento rogato nel Maggio dell’anno MXVII. 
in cui dicesi che Grimaldo prete e Nitto, nome corrotto ed accor- 
ciato da Benedetto, Ildebrando, Oddone , ed Adelbergo, tutti figli di 
un certo Teuza, convennero con Ugo abate di Farfa nell’orto del 
monastero juxta rigum Arianam e quivi alla presenza di molli ri- 
fiutarono nelle mani del medesimo Ugo quel terreno che avea a- 
vuto in enfiteusi a terza generazione, il qual genere di contratto 
diceano comunemente scriptum tertii generis. In questo istromen- 
to si esprime, che tal terreno era situato infra civitatcm Gabis 
quae nunc Tùrris vocatur inter hos fines a duobus latcribus viae 
et muri ipsius civitatis et a duobus Interi bus alii muri ipsius ci~ 
vitatis. 

Il qual contratto è accennato nella Cronaca del M. dì Far- 
fa pubblicata dal Cli. Lodovico Antouio Muratori col 5a6. ove ra- 
gionando dell’abate Ugo dice „ Itcm presbiter Grimaldus et filii 
„ Teuze refutaverunt terram infra civitatem Gibis que vocatur 
„ Terni s „ ove il Galletti dice doversi leggere Turris 5 e così cor- 
reggere un errore manifesto o del copista o della stampa che può 
cagionare non piccioli equivoci. Ma l’errore^ più grave e che cer- 
tamente potrebbe cagionare maggiori equivoci non è nel Ternis , 
ma nella voce Gabis : della" quale se il Galletti non avesse avu- 
to in testa di crearne una città, che non ha mai esistito , avrebbe 
certamente capito, come andava corretto. Io dirò poi la mia opi- 
nione sù tal lezione e sono certo non andar lungi dal vero. 

Incontrasi un’ altra volta tal denominazione novissima e stra- 
na di Gabis nel codice dell’Archivio di Farfa intitolato Flori- 
gero ì ove si enumerano varii beui di quel monastero coi loro con- 
fini , ed è scritto in pergamena nel secolo X. o XI. Ivi si leg- 


ge „ Turris que vocatur Gabis: res a duobus lateribus viae et 
„ muri ipsius civitatis et a duobus lateribus alii muri ipsius tur- 
„ ris DCCCC ( sic ) ibidem ab uno latere tenet. Tebaldus Filius 
„ Luterii a secundo Farfa a tertio res hujus monastcrii a quarto via 
publica. In privilegiis apostolicis et imperialibus praeceptis confir- 
matur fundum Turris. 

Queste due sole volte s’incontra quella voce Gabis, la quale a 
chi non abbia l’animo preoccupato da altra opinione è facile il co- 
noscere, come debba leggersi. 

Ed io esporrò su questo la mia opinione non tanto per ab- 
battere quella del Galletti , e per distruggere quella città , che 
d’altronde non ha mai esistito, ed è caduta nel suo nascere, quanto 
per dimostrare , come dalla cattiva lezione dei codici possano na- 
scere grandissimi equivoci. 

E certamente moltissimi sono gli errori che trovansi nella Cro- 
naca farfense che il eh. Muratori non copiò dall’ autografo del M. 
farfense, ma dal Codice Caracciolano. ’ 

Ecco pertanto quale è il mio avviso -sii tal particolare. Chiun- 
que intenda per poco le antiche carte e diplomi e in ispecie il Cro- 
nicon farfense, dove spesso, e quasi ad ogni pagina ricorre la voce 
in territorio sabinensi, in Sahinis , e qualche volta ancora Sabinis, 
trattandosi per lo più di donazioni fatte nella Sabina al mon. 
farfense e chiunque abbia per poco. osservato Io scambio che facil- 
mente accade della voce Sabinas in Gabinas, Sabinis in Gabinis, 
Sabinenses in Gabinenses , Sabincnses in Gabinates , conoscerà a col- 
po d’occhio che la voce Gabis , è presa in iscainbio in luogo di 
Sabinis. 

Ammessa questa mia correzione, il primo luogo di Galletti in- 
fra civitatem Gabis que nunc Turris vocatur si dovrà leggere in- 
fra civitatein in Sabinis o Saitinis que nunc Turris vocatur. A 
cui si riferisce l’altro passo ,, infra civitatem Gabis que vocatur Ter- 
nis „ che si dovrà leggere „ infra civitatem in Sabinis que voca- 
tur Turris ' 
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L’altro luogo „ Turris que vocatur Gabis. etc. etc . si dovrà leg- 
gere parimenti ,, Turris que vocatur in Sabinis 

La qual mia lezione è pienamente confermata da altra memo- 
ria estratta dal codice dell’ enfiteusi- spettante all’ anno MXXXVI. 
e riportata dallo stesso Galletti. 

Quidam Frane iscus et Nido germani filii Domnarii suscepe- 
runt a Domno H tigone abate in tedi uni genus res juris hujus mo- 
nasterii in Sabinis que vocatur Turris etc. etc. 

E certamente se allo scambio che accade sovente nei mano- 
scritti di Sabinas in Gabinas , si aggiunga la stranezza di tal voce 
che mai non si ritrova, salvo che in quei due luoghi, il senso del 
contesto, che necessariamente richiede, che si esprima il territorio, 
dove è rogato quello strumento o fatta quella tal donazione, diverrà 
necessaria quella voce in Sabinis o Sabinis che noi abbiamo ai Ga- 
bis sostituita. 

Ed ecco in tal guisa sparita dal codice la città di Gabio , hi 
quale quantunque si volesse ammettere per vera e per genuina nel 
codice , tuttavia resterebbe sempre a troVare il luogo, dove questa 
abbia esistito nella Sabina. 

Ma ni una memoria storica esiste, che Gabio abbia mai esisti- 
to nella topografia dell’ antica Sabina , e nessun Gabio è mai cono- 
sciuto fuori del Gabio del Lazio e niuna prova ne adduce il Gal- 
letti in suo favore. Anzi tutte le ragioni e di storia e. di critica fc 
di antichità concorrono ad escluderla e specialmente dal nostro luo- 
go , ove abbiamo dimostrato con inscrizioni colà ritrovate (e que- 
sta certamente è la prova la più sicura e la più trionfante) avere 
esistito la nostra Curi. 

Sarà forza dunque ritenere e ritenere come cosa certissima ed 
indubitata che quella lezione sia guasta e che quella sia debolissi- 
mo argomento ad inferirne l’esistenza di una città che in realtà non 
ha mai esistito che nella mente del Galletti ; e che dalla sua mente 
è venuta fuori la prima volta, come Pallade dal cervello di Giove. 

Vorremmo aggiungere al nostro scritto qualche cosa sulle no- 
tizie storiche di questa città. 
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Ma che spereremo poterne trovare nei moderni, se appena gli 
antichi cc ne conservarono la memoria ed appena ne occorre men- 
zione nelle eterne pagine di Livio e di altri antichi ? Che potrà dir- 
si di una città che se protrasse più a lungo la sua ruina, e non cad- 
de al pari di molte altre, di cui non si trova più un sasso, perchè 
dal tempo stesso dei romani interamente distrutte e sradicate dai 
fondamenti, ciò vuoisi principalmente attribuire a quella famosa al- 
leanza che strinse con Roma e che la fece quasi privilegiata ed infi- 
ttitine dalle loro armi, e le d$tte quella celebrità passaggera, che per 
quella ventura ottenne nella storia di Roma, dopo la quale ricadde 
quasi interamente nell’ oscurità e nell’ obblìo ? 

Nulla, certamente nulla : talché dobbiamo ascrivere a nostra 
ventura il poter solamente asserire ,, qui fu Curi ,, lo chè di mol- 
te altre città non può neppure affermarsi, di cui invano si cerca an- 
cora dagli eruditi archeologi la posizione. 

Nè è invero da maravigliare dell’oscurità, in cui siamo non solo 
di Curi e d’altre città , ma delle notizie di tutta l’ intera provincia 
Sabina , se consideriamo , che mentre tutti i popoli dovettero sog- 
giacere al fato della potenza romana, i sabini più d’ogui altro po- 
polo dovettero nella politica accomodarsi alle infinite vicissitudini, 
cui dopo la famosa lega con Roma andarono soggetti. La qual cosa 
tanto più dura dovè riuscire alla nazione Sabina, quanto questa era 
compqsta di un popolo del tutto libero e più d’ogni altro amante 
della libertà. E se taluni crederono che questo popolo derivasse da- 
gli Spartani, ciò in niun’ altra cosa può aver fondamento che nella 
maniera privata di vivere, e di governarsi, e dall’ esser divisa una 
città dall’altra, talché abitavano per pagos , come sotto tante picco- 
le repubbliche, o dalla somiglianza di politica o da quella libertà che 
tanto era lodata negli Spartani. 

Quindi è che i Sabini parlando inr generale, quando si colle- 
garono con i romani, non mutarono la loro forma di governo, se 
non in questo, cioè nell’ avere in Roma un rè della loro stessa na- 
zione , e per così dire il dominio di Roma stessa e di un nuovo 
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popolo, alla qual cosa pare, che malamente ancora si accomodasse- 
ro ; poiché non seguì stabilmente la pace e l’unione tra i romani 
e i sabini, se non qualche tempo dopo la lega tra quelli segnata e i 
popoli provenienti da Curi , e in conseguenza, quando già Roma era 
piena di sabini e le cose di lei a loro modo si regolavano. Così 
all’occulta forza sovrana a poco a poco e insensibilmente cederono, 
a quella forza io dico, che tutto all’ innalzamento di Roma dolce- 
mente ordinava , e non prima che quella città la forma prendesse 
di vera repubblica ed avesse una politica la più simile alla loro. E 
così doveva naturalmente accadere, per questa ragione ancora, che 
non ognuna delle città e delle popolazioni sabine si era unita coll’ 
altra a prendere l’armi e a far tregue e capitolazioni di pace; ma 
ciascuna di loro si condusse a norma del proprio privato consiglio, 
il quale solo in allora la comandava, e non v’ era un re o mo- 
narca che tutta intera la nazione soprastassc e presiedesse. Quindi 
è che tutte in generale erano piccole città, e niuna avea sopra dell’ 
altra il primato ; talché scioccamente opinarono quei che alcuna 
ragione di metropoli , o di grandezza o di primazia o in Curi o 
in Rieti, o in altra 1 città crederono di ritrovare. 

Vero è pertanto che quei sabini che dopo Tazio e i popoli di 
Curi si era collegati coi romani, fino ai più avanzati anni della ro- 
mana repubblica sia che dimorassero nelle città rimaste in piedi , 
sia che dimorassero nella campagna, pare che tutti insieme formas- 
sero una specie di municipio e che lasciati i propri particolari sta- 
tuti vivessero sotto le leggi di Roma; talché fossero creduti capaci 
di esercitare anche i più grandi uffici di quella città, la quale sola 
e non qualsivoglia altra, spezialmente in sabina, dovesse essere e 
riconoscersi per la capitale di tutte le altre. Veggasi sù ciò l’aureo 
libro del celeberrimo marchese Scipione Mattei intitolato „ deli- 
antica condizione di Veroila ricerca istorica ,, nel quale trattò con 
tanta sagacità e dottrina questo argomento da non restar più luogo 
a dubitare che nei tempi della romana repubblica e molto dopo , 
non fu, né potè essere in alcuna provincia ragione alcuna di me- 
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tropoli, qualunque egli fosse mai il pregio di antichità o di gran- 
dezza, che una città qual siasi avesse o avesse mai avuto per innanzi. 

Non ad altro intendimento infatti doveva mirare che al gover- 
no politico di Roma insieme e di tutta la Sabina, l’essere stati in 
quella stabiliti cento patrizii per ciascheduna delle due nazioni, ro- 
mana cioè, esabinese, i quali furono poi accresciuti da Servio Tul- 
lio e da Poblicola. 11 primo di questi divise Roma in i83. centu- 
rie composte di nobili e di plebei e di domiciliatisi fuori che den- 
tro la città e tutti aventi la stessa cittadinanza ; di modochc seb- 
bene tal nuova distribuzione riguardasse la milizia e avesse la guer- 
ra per oggetto principale ; tuttavia Servio ne fece uso ancora gran- 
dissimo in ordine all’ interiore governo dello stato. 

Questo dietro la testimonianza di Livio ha osservato il Rollin, 
e ne ha conchiuso che concorrendo allo stesso fine e colle stesse 
disposizioni la milizia e il governo, questo necessariamente doveva 
essere rispetto alla Sabina collegaja con Roma quello stesso che do- 
minava in Roma, e che l’ujia e l’altra nazione sì dentro che fuori 
colle stesse leggi e colla stessa politica vicendevolmente governa- 
vansi e so’stenevansi. Quindi è die ventotto giorni innanzi e non più 
tardi, come avverte il Gruchio , s’intimavano i Comizi prima che 
si tenessero , affinchè ogni cittadino potesse comodamente restarne 
avvisato, ed intervenirvi, se ne aveva la facoltà ed avesse voluto con- 
corrervi. Abbiamo i fasti romani pieni di personaggi sabinesi chia- 
mati dalla campagna non meno che dalla corte, a sostenere le prin- 
cipali e più gravose cure della repubblica , la qual cosa ci porge 
sicura testimonianza di quel che abbiamo finora asserito. 

Oltre di chè le nobilissime iscrizioni sparse qua e là per il pae- 
se sabino fanno ancora pienissima, fede di questo privilegio, cioè che 
di municipi della capitale romana e di perfetta cittadinanza romana 
lungamente le città tutte godessero ed il popolo della Sabina. Di 
questo genere sono quelle che riguardano Trebula Mutusca (Monte 
Leone) delle quali molte se ne conservano. Due nc riferisce il Clu- 
verio nella sua Italia antica, che provano lo stesso per la città d’Otri- 
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coli. Due ne ha Terni nobilissime e significanti la sua qualità «li 
vero municipio che furono trascritte dall’ Angeloni (i). E per ta- 
cere delle altre non può dubitarsi che vero municipio non fosse 
la città di Rieti, onde T. Flavius Petronius viene distinto da Sve- 
tonio (a) municipes Jìeatirms e scrive Dionigi (3) che miuiicipium 
lutee civitas futi Jiomanorum , ut asserì t Svetonius Tranquilla in 
Vespasiano. 

Egli è poi altresì da osservarsi, che questa ragione di muni- 
cipio nella Sabina continuò ancora in tempo de’ Cesari, e dopoché 
in più provincie divisero essi l’Italia tutta, per tale divisione o niu- 
na positiva variazione si fece, in'ispecie nella Sabina, almeno se non 
tardi assai, e allorché il gran Costantino a ciascuna delle provin- 
cie assegnò il suo rettore , (4) o se alcuna per innanzi ve ne av- 
venne, questa non fu se non lo stato di municipio cambiare in quel- , 
lo di colonia e di formare nel paese, di cui trattiamo, tante piccole 
repubbliche, quante città in lei si ritrovarono e l’una indipendente 
dall’ altra. ]Sè poteva accadere altrimenti, sì perchè la giurisdizione 
del prefetto di Roma quattrocento sessanta stadii si estendeva fuo- 
ri di essa, sì perchè i proprefetti, i propretori , i proconsoli, i giu- 
dici, i messi, che dal prefetto o dagli Imperatori erano alla Sabina 
spediti ed i conti, gastaldi , sculdori e governatori che in essa ri- 
siedevano, punto non impedivano che nelle di lei città , i privati 
magistrati si creassero e gli officiali, i quali la cura delle rendite aves- 
sero, dell’ annona, degli edifizi e delle vie pubbliche, i quali chia- 
mavansi edili, questori , duumviri, decurioni e senatori e che infine 
in un col comune del popolo una specie componevano di senato , 
di comizio , pretorio , ordine e di piccole repubbliche. Quindi il 
Praelorium Casp. (di Casperia) il senatus Fidenalum , che alzò la 


(1) Storia di Temi pag. 1. cap. 15. 

(2) In Vespasiao. cap. 1. 

(3) Lib. 1. 

(4) Maffci Iuog. cit. $» 27. pag. 81. 
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statua all I m pera tor Gallieno, lordo Curiurn sabinorum , che altra ne 
eresse a Cajo Fabio Costanzo padre di ValentinianoIII. Yaediliciae po- 
testatis spettante al comune diTrebulaMutusca, come costa da memo- 
rie lasciate c conservate nei marmi e finalmente lordo Intera mnatium, 
che si legge in una inscrizione riportata dal Grutero, assai chiaramente 
dinotano chele città sabinensi state una volta municipi, anche dopoché 
Augustp in provincia del romano impero areale ridotte e però molto 
prima che dal Muratori questa forma diasi alle altre (i) quasi di- 
venute altrettante colonie per l'interno loro regolamento, il pre- 
torio avevano, il senato ed un ordine e magistrato di persone della 
sicurezza incaricate e della pubblica felicità. In tale stato di cose 
si ritrovò per più secoli la Sabina, quando essendo già diviso dall’ 
orientale l’occidentale impero, e questo tuttodì venendo turbato dalle 
civili discordie non meno che dalle frequenti incursioni dei barba- 
ri, altro aspetto dovette prendere f Italia tutta e il di lei governo 
un sistema ben diverso dal primo. 

Toccando brevemente ciò che accadde alla Sabina nostra, pre- 
sa nella sua più stretta dimensione e. che al di d’oggi Sabina s’ap- 
pella, vedremo che i Greci imperatori chiamati a soccorrere la più 
bella parte del romano impero, l'Italia, perchè più facilmente le di 
lei frontiere difender si potessero dalla invasione dei nemici, la di- 
visero in più parti e più persone investendone, il principio diede- 
ro a quel contado, che nel territorio sabinese ebbe il vescovo Fo- 
ronovano. Penetrativi non pertanto a molte migliaja i nemici e per 
più secoli avendola comandata, in una gran parte almeno, ebbero di 
quà origine i ducati, tra i quali fu celebre e lungamente durò nel- 
la Sabina quello di Spoleto , che quasi tutta comprendevala. Ma 
una più felice rivoluzione di cose ed il consenso specialmente dei 
popoli unito a quello degli augusti e dei re d’Italia, fece si che 
una buona parte di questa e così la Sabina tutta, quella in parti- 
colare, che con tal nome oggi distinguesi , ritornasse e si consolì- 

(1) Antichità iul. disseta. 45. e 46. 
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dasse nel dominio supremo della santa Sede , cui presentemente è 
sottoposta. Queste cose che accaddero nel giro di più secoli noi 
le abbiamo brevemente accennate, ina chi desiderasse vederle trat- 
te diffusamente tanto per le memorie del sovrano diritto che v’ebbe 
il romano pontefice, quando per il ducato di Spoleto, e come que- 
sto affatto cessasse, può consultare la celebre storia del eh. Monsig. 
Stefano Borgia pubblicata nello scorso secolo, che tratta del domi- 
nio temporale della s. Sede nelle Sicilie non meno che in altre par- 
ti d’Italia. Parlarono altri del contado del Vescovo Foronovano. 

Ciò che qui è da notare si ò, che il patrimonio della Sabina 
appartenuto alla santa Sede, siccome non fu sempre della stessa di- 
mensione, poiché questa dovea dipendere dalla giurisdizione , che 
ora maggiore ora minore pretendevasi dai duchi di Spoleto, così non 
ha sempre avuto la medesima denominazione. La Sabina general- 
mente parlando qualche volta leggesi, come avverte la sopraccitata 
storia, chiamata Romania o territorio romano e di Roma, e quello 
con questo nome sembra venisse indicato, che dal fiume Farfa fin 
dove giungeva il ducato spoletano stendevasi lungo il Tevere e l’Anie- 
ne verso la stessa città di Roma. Trovasi anche appellata patrimo- 
Jiium utrumque sabinense e questo espressamente dicendosi appar- 
tenere alla s. Sede, pare che possa intendersi per quella parte della 
Sabina già chiamata Romania , comesi disse, e sulla quale non ave- 
vano mai avuto parte i duchi e per l’altra superiore che è noto ave- 
re essi denominata. Non si sà almeno da quale altro principio possa 
avere avuto origine la sopraccitata divisione. Quindi è che da esso 
ripete il lodato monsig. Borgia il titolo di Episcopus ntriusque Sa- 
binae dal pontefice Leone X. introdotto a quietare i popoli malcon- 
tenti della unione da se fatta delia chiesa Foronovana con quella 
di Magliano. Se pure non sia chi voglia credere che tal titolo utrtus- 
que Sabinae sia stato ritrovato allora a comprendere e significare 
le due chiese unite insieme; onde il Vescovo sabinese fino allora 
privatamente inteso per il Foronovano, da ambedue avesse il nome 
e non da una sola ed in ispecie dalla maglianese. 


Sù di che verteva la maggior controversia. È da sapere ancora 
che dai sunnominati contadi e ducati ebbero origine nella Sabina al- 
tri feudi di minor considerazione. Imperocché ritrovandosi essa dopo 
la desolazione, in cui era rimasta, quando i di lei cittadini avevano la- 
sciato le sue città, e dopo l’ ulti ma rotta, che a queste ed alle cam- 
pagne si era data dagli stessi barbari, quanto piena di popiolo, scar- 
sa altrettanto di abitazioni , le quali potessero anche resistere alle 
minacciale invasioni di nuovi e più fieri nemici , fu mestieri che per 
indulgenza degli stessi conti, o del duca, o- di altri conti da essi in- 
vestiti, e specialmente dagli abati farfensi, le popolazioni alcune roc- 
che o castelli si fabbricassero. E quindi altri feudi derivassero d’in- 
ferior condizione o in favor di quei medesimi che così fabbricati se 
l’erano, o di coloro ai quali l’ investitura ne venne accordata coll’ 
utile dominio. Molti di loro vi si mantennero lungamente, il dritto 
passandone di padre in figlio e di zio in nipote , e per la morte o 
civile o naturale di molti 1’ utile dominio col diretto restava con- 
solidato. 

Quindi io avviso che avesse origine l’edificazione di molti ca- 
stelli* de’ quali è sparsa la Sabina, i quali non soqo certamente di 
antichissima data, ma circa 1’ ottavo o ùono secolo devono essere 
stati fabbricati , de’ quali alcuni sussistono ancora , come 1 Fara , 
Buccinianum , Monsoperis , Salisianum o Grassianum o Mons de 
ota , come è chiamato nelle antiche carte, altri sono già distrutti e 
non ne resta che il nome, quali erano Tribucurn , che certamente 
doveva essere uno dei più grandi , ed abbiamo veduto eh’ era si- 
tuato entro la, stessa corte di S. Getulio, castello rovinato, che ora 
corrottamente chiamano Trivico , pronunciandolo breve, posto su’l 
fiume Farfa, ove imbocca nel Tevere, poco lungi da Ponte Sfonda- 
to, meno di due miglia distante da Torri ; Arci , che fu parimenti 
un castello, di cui esistono donazioni fatte in favore de’ monaci, pro- 
babilmente edificato sulle rovine della nostra Curi o Torri , ed ora 
non è che un piccolo romitorio chiamato S. Maria dell’ Arci, etc. 
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Pertanto finché la s. sede potè esercitarvi con libertà la sua 
sovrana giurisdizione fu usa sempre odi ritenere o di spedire fre- 
quentemente nella Sabina qualche personaggio, che col titolo ora 
di rettore, ora di difensore ed ora anche di conte del territorio 
sabincse in suo nome la governasse , mentre ogni popolazione, roc- 
ca e castello veniva retta dal proprio feudatario, barone o vicario» 1 

Ma la giurisdizione dei rettori difensori e conti generali del- 
la sabina non fù sempre la medesima , essendosi dovuta regolare 
a misura delle prepotenze e vicissitudini, alle quali fu più volte sog- 
gettalo nell’interno dagli stessi feudatari, e baroni, e vicariio nel- 
l’esterno da più forti competitori. Repressa però l’insolenza dei 
primi e tutto all’intorno rimesso il buon ordine nelle cose dello 
stato , spezialmente per opera di Sisto V, come costa da un bre- 
ve da esso emanato in data dei i 5 . Aprile 1A89. e da una rifor- 
ma presa sotto il Pontefice Clemente XI. di gloriosa ricordanza , 
per la provvidenza di questi due Papi il governo di sabina venne' 
esteso non solo sopra i castelli che diconsi camerali , ma anche 
i feudatari! o baronali di qualunque sorte essi siano. 

Questi rettori poi , difensori e governatori generali del ter- 
ritorio Sabinese, anticamente non avevano in esso alcuna partico- 
lar residenza; ma quando occorreva, «he mandati vi fossero a ren- 
der ragione ai popoli nulli certo loco all/gabantur , come il P. A- 
bate Bacchini dimostra nel suo dottissimo libro della gerarchia ec- 
clesiastica. È forza però dire che come i pretori, messi; e giu- 
dici del romano impero, cosi questi ministri del sommo ponte- 
fice nel girar la sabina , in kis locis sederti dovessero ciascuna vol- 
ta stabilire , in (fui bus oportet praesto esse rectorem (1) e che 
quando alcune circostanze obbligati li avessero a chiamare le par- 
ti fuori del loro domicilio, tale accidentale dimora alcun diritto di 
maggioranza a quel luogo importasse sopra degli altri ; e che ciò 
seguilo sarebbe absque ullius injuria . (2) • 

(1) Coti. Thcodos. lil>. I. tit. 37. 

(2; Usiti, lik. 12. til. 12. leg. 12. e 13. 
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Quindi è che tai rettori , conti e governatori generali della 
provincia, di cui trattiamo, non solo leggesi ne’ monuménti Far- 
fènsi che alzassero il loro tribunale anche nell’aperta campagna, 
ma di più che si trovassero sempre denominati , come anche ai dì 
nostri si chiamano, dal nome della provincia tutta , sabinesi e del- 
ia sabina, e non dal luogo, qualunque egli siasi, ove tenuta per 
sorte abbiano , o tengano la loro residenza. 

La prima istituzione di tali rettori, difensori, conti, o gover- 
natori generali del territorio sabinese viene riferita comunemente 
al s. Pontefice Gregorio il grande ed egli ebbe per sistema di as- 
sumerli dal ceto de’ Cherici della chiesa romana, (i) 

Non polendo pertanto dire alcuna cosa di particolare sopra 
Curi ,■ non essendosene affatto conservata alcuna memoria , faremo 
tuttavia parola di ciò che mediante là storia Ecclesiastica ci fu tras- 
messo di lei, cioè a dire del suo vescovato, e di lei vescovi; enume- 
rando i medesimi dietro le dottissime osservazioni che su tale ar- 
gomento dal Coletti , e dal Marroni , che corressero in questa par- 
te l’Ughellio, ci furono lasciate. 

Osserva egregiamente Lucenzio che la provincia di sabina an- 
ticamente Tu divisa in tre città vescovili , cioè la Curense , la 
Nomentana e la Foronovana. Distrutte però le chiese di Curi e 
di Noinento, i vescovati di quella provincia si*riunirono nel solo Fo- 
ronovo, e distrutta ancora questa città quando l’antichissimo di lei 
vescovato, che oggi ancora si -dice vescovio , consagrato prima a s. 
Eutimio , poi stato sotto Vi n vocazione di s. Maria Maggiore, priva- 
to del tutto de’ suoi abitanti, presentava appena l’aspetto di una 
chiesa rurale, Alessandro VI. 14. kalend. Octobris eresse in città 
il castello di Magiiano, il che soffrendo a malincuore tutti gli altri ca- 
stelli di Sabina Leone X. restituì alla soppressa cattedrale i suoi pri- 
mi diritti e la sua prima dignità , confermando però la cattedra di 
Magiiano nella sua nuova istituzione: e quindi la Sabina divisa in 
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(1 ) Orsi. stor. eeclesiasuc. lib. 44. c seg. in più luoghi. 
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nuova ed antica diede diritto al Vescovo di chiamarsi dell’una e 
dell’altra' Sabina: come costa da una bolla emanata nel giorno a5. 
Giugno i5ar. Dalla qual cosa è noto che la cattedra sabinése che 
ancora è vigente e fiorisce,- è quell’antica cattedra di Foronovo e 
che quindi si deve dedurre la vera serie fino al dì d’oggi dei pre- 
suli sabincsi. Alla qual cosa non avvertendo l’Ughellio, nè distinguen- 
do le diverge sedi episcopali della provincia Sabina , incomincia la 
serie dei Vescovi sabinesi , confondendo promiscuamente i Vescovi 
di queste tre Sedi. ' ' , 

Distinguendo noi i Vescovi di Curi da quei di Foronovo e di 
Nomento , diciamo che i vescovi di Curi sono i seguenti. 

I. Tiberio Curium Sabinorum episcopus , il quale diede il suo 
voto nel concilio romano sotto Ilario Pontefice nell’anno 465. 

Il Felicissimus Sabinensis : di cui si parla nel concilio ro- 
mano sotto Felice l’anno 487 , al quale intervenne insieme Asterio 
Foronovano. 

III. Dulcitius nominato nei concilii Romani di Papa Simma- 
co nell’anno 499* e nei segg. ora assolutamente chiamato Sabinensis, 
pra s. Anthymi. Negli stessi, concilii si trova ancora Projettizio 
Foronovano. 

IV. Giuliano, del quale dice s. Gregorio dialog. iib. 4- cap. 4* 

che fu mandalo dal sommo pontefice à chiamare ,s. Equizio Abate 
nella provincia Valeria presso l’Aquila, perchè non iniziato d’alcun 
ordine sacro , non ottenuta alcuna facoltà dalla Sede Apostolica si 
arrogava il diritto di concionare, al quale essendo egli giunto at- 
terrilo dal solo di lui aspetto, lo venerò , e uell’istesso tempo il 
pontefice ammonito da Dio per visione, comprese che Equizio avea 
ricevuto tale incarico per, virtù divina. Il Baronio riferisce questa 
cosa all’anno 5o4- mentre teneva Simmaco la cattedra di s. Pietro. 
E s. Gregorio nello stesso luogp dice, che dopo questa lezione Giu- 
liano fu decorato della: sacr^ Tiara. , " 

V. Bono o Borso circa l’anno 58o. dalla cattedra sabinese det- 
te leggi cd esiste a lui diretta la seguente lettera di Papa Pelagio 
nel decreto di Graziano part. a. caus. iG. quest, can. 3i. 
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„ Pelagius Papa Bono Episcopo Savinati 

„ In parochia tua basilica sancti Laurentii , quae in posses- 
„ sione filii et consiliari i nostri viri magnifici Theodori funda- 
„ ta est officium presbyteri deesse cognovimus, et quia prefatus fi- 
„ lius noster nobis retulit se invenisse Rufinum quèmdam mo- 
„ nachum olim sibi vita, religione et moribus comprobatum, et hunc 
„ postulat ibi presbyterum consecrarij quod subito fieri nos prò ro- 
„ gat a observantia non acquievimus. Ideo dilectio his litteris ac- 
,, ceptis sabba to veniente faciat eum diaconum: et si Deus volue- 
„ rit et vixerimus mediana hebdomadae presbyterum faciemus: .qua- 
„ tenus superveniente Paschali fesiivitate sacra ministeria in memo- 
„• rata basilica , a persona competenti valeant adimpleri. 

Dopo di questo distrutta Curi già da gran tempo non essen- 
do la chiesa di s. Antimo più atta a sostenere il Vescovato , s. Gre- 
gorio Magno raggiunse e la unì alla Nomentana nell’anno 593.- 

Chiuderò questo mio scritto colFaggiungere alcune brevi no- 
tizie sopra tre castelli della Sabina , e sono il Correse, Arci , e 
la Fara. 

È noto che dopo la rovina di Cures i pochi abitanti super- 
stiti si ricoverarono, come meglio poterono, nelle terre vicine me- 
no accessibili ai barbari. Questi dal canto loro sedate le cose, di- 
venuti signori di una gran arte della Sabina, che venne aggregata al 
ducato di Spoleto, cercarono, come è naturale, di trarne profitto e 
fecero coltivare la terra da coloni , che a poco a poco formarono 
casali , ed un villaggio che ricordò il nome della città sabina , come 
sempre lo ricordò il rivo che ne bagnava le terre. 

Di questo rivo fin dall’anno 746- si trova memoria nel regi- 
stro Farfense n. 16. in una carta di Luponeduca di Spoleto a’ tem- 
pi di Ratchis re de’ Longobardi col nome di rivum Currisem e suc- 
cessivamente in altre carte inserite nello stesso registro p. 884. e p. 
1197. col nome di Fluvius Curremis e pertinenti all’anno io 5 a 
e io 58 . non parlando di altre posteriori, come superflue. • 
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Non è noto quando la prima volta si formasse il castello Cor- 
rese, ma fin dall’anno io3o. si nomina un Leone de Coriso in u- 
na carta dell’archivio di s. Prassede gdita dal Galletti nel primice- 
ro p. 268. indizio che di già esisteva un castello di tal nome. 

Il fiume 'Corrose nasce nei contorni della badia di s. Salvato- 
re e scorre sotto Scandriglia castello situato poco più di un miglio 
lungi dalla suddetta badia. Si crede che Scandriglia fosse una ..volta 
l’antica Vesbula. Dirò qualche cosa dèi porto di Correse. Il por?, 
lo di Correse che tuttora esiste nel principio del XII. secolo era 
già d’antico tempo posseduto dalla scuola de’ S'andalarj.' Dal reg. di 
Farti) T. II. pag. 71. abbiamo un documento -con cui ai VI. di 
Novembre dell’anno MCXV. Rimerò del quondam Giovanni di Ri- 
merò protettore della suddetta scuola e Pietro de Rosa priore ne con- 
fermano l’uso a Berardo. abaie di Farfa. 

L’Arci, castello ora distrutto e consistente in un romitorio edi- 
ficato forse sulle rovine dell antica Curi, non è noto parimenti quan- 
do fosse fabbricato, ma costa da altro documento inserito nel regi- 
stro Farfense p. 982. e riportalo nell’opera teste nominata p. 281, 
che nel io 5 y. di già esisteva un castello col nome di Arci; poiché 
in quelfanno Rainieri di Guido di Ardimanno, Giovanni di Guido 
e Giovanni di Paolone donarono quanto avevano in tutto il territo- 
rio di Arci , cioè i casali di Giovanni da Nazzano, ubi est castel- 
lani quod dicitar Arci , quelli di Pietro prete, Giovanni Pagano* 
Panecaldo, Stilluto , Crescenzo Slilluto, Crescenzo de Martino, 
Teodorico, Giovanni de Anastasia , Lupopazzo, Carincio, Giovan- 
ni Feltrano , Boccalupo , e lobo confinati dal correse e dal rivo Ra,- 
piniano, cioè al confluente di questi due rivi. 

Passiamo al castello di Fara. Quantunque neppure di questo 
precisamente costi l’anno in cui fu fabbricato,. tuttavia nel registro 
Farfense n. 858 . abbiamo una carta scritta in sabina da Giovanni 
giudice e notajo l’anno MLII. nel mese di Maggio indizione V. ove 
Martino religioso prete col consenso di Rinieri figliuolo di Crescen- 
zo suo avvocato per rimedio dell’anima propria restituirono detto 
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per soprannome Tinto e di Botone di lai figliuolo e di Gerguisa 
moglie di Tinto e è'Itta vedova del sudetto Botone concede al M . 
di Farfct il castello della Fara cum muris terris aedificiis suis 
cum ecclesiis , dotis votis libris et paramentis suis et cum introitu 
et exitu suo et omnia in omnibus infra se et super se habentia , 
siculi inter subscriptos qffmes conclauduntur positas ipsas res in 
territorio Sabinensi a primo Intere lìiana a secando latere jluvius 
curensis a tertio latere res de subscripto M. S Mariae a quarto 
latere fines pertinentia de Ponticello et venientes in furcam de Jo~ 
arine Dominici et venientes in cacumen montium recte venientes 
in suprascrìptam Rianam. ,, È ora questo castello una delle comu- 
ni più ragguardevoli della sabina tanto per la civiltà degli abitanti, 
che per i molti possidenti che lo compongono e forma un governo 
della delegazione di Rieti. Vi è un’accademia di poesia detta de’ De- 
siosi eretta fin dall’anno 1576. per gli atti di Paolo Bernabei , il cui 
presid. fu ultimamente la eh. mem. deU’aw. Francesco Guadagni 
uno dei migliori latinisti de’ nostri tempi. 

È noto aver esistito negli antichi tempi alcune società chia- 
mate Fratrie. „ Erano queste piccole sacropolitiche comunità scel- 
te dal resto del corpo politico , tal quale sarebbe il nostro clero 
dal masso dei figliani delle parrochie ne’ tempi cristiani , se aves- 
se il jus gladii , o come sono alcuni vescovi nella Germania. Era- 
no queste addette ad offrir vittime, far voti, ed esercitare altri divi- 
ni ministeri in onor di quei Numi , i quali nei rioni clic diceansi 
<fuXc« e òrjuuj! erano adorati, come protettori e ciascun di loro aveva i 
suoi <t> 5 rro/>a; , onde e ne’ marmi But? Qpmpm c Qprjroptg non erano al- 
tri , che i soli sacri ministri, ed essi in Atene e nella nostra antica 
Napoli come in altre città , erano gli Orgeoni e i Tiasoti. 

Ne’ tempi Barbari il pregevol nome Fratria corruppesi in Fa- 
ra o phara come dall’erudito Du Cange. Paolo Varnefrido de ge- 
sti, s longobardorum lib. a. cap. g. ha,, Gisulphus non prius sere- 
gimen ejusdem civitatis etpopuli suscepturum y edixit , ni si et quas 

1 1 




- 



Digilized by Google 


8 * 

ipse eligere voluisset, Longobardorum pharas h. e. generai ione s vel 
lineas tribueret. Nelle leggi dei Longobardi però teggesi iib. 3 i 
tit. 14. Si quis liber homo migrare voluerit aliquo quo potcstaterh 
habeat pkara sua migrare , voluerit . E que- 

sto è ciò die può aver dato origine al nome di Fara. 


1 
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APPENDICE 


I. 

Giudicato di Guimario giudice in favore del M. di Farfa circa 
i beni sotto la città di Torri fatto Vanno DCCCCLXIX . 

REG. FARF. N. 47 5. 

In nomine Domini DEI Salvatori nostri JESU dUHRISTl 
temporibus domni Ottonis a DEO coronati magni imperatore au- 
gusti et viri venerabilis Benedicti episcopi et Girardi comitis de 
territorio Sabinensi mense febbruarii per indictionem XII. 

In quorum omnium presentia quesivit Hubertus judex Homa- 
rium filiutn cujusdam Iobonis et Azonem filium Sabini et dixit 
vos tenetis terram S. MARIE in territorio Sabinensi in loco qui 
nominatur Turris suptus ipsam civitatem injuste. . . . 


n. 

Lupo duca di Spoleti dona al M. di Farfa il casale detto Torri 

Vanno DCCXLVII. 

REG. FARF . N. 17. 

In DEI nomine domnus Lupo gloriosus et summus dux M. 
beatissime semper virginia DEI genitricis MARIE sito in territo- 
rio Sabinensi et viro venerabili Fui coaldo abbati seu etcuncte con- 
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niversalis Vili, pape in sacratissima sede B. Petri apostoli I. Indi- 

ctione X. mensis Augusti die XXII 

Idcirco hoc breve memoratorium et diffinitionis sive refuta- 
tionis factum qualiter litis contentio orta fuit inter Guidonem 
domini grada religiosum presb. et monachum atque abbatem ven. 
M. 8. DEI genitricis semperque virginis MARIE D. N. quod po- 
nitur territorio Sabinensi in loco qui dici tur Acutianus et inter Jo- 
hannem domini grada inclitum ducem atque marchionem nec non 
et Crescentium DEI nutu honorabilcm cornitem germanum ipsius 
de curie una in integrum que vocatur s. Getulii que pertinens est 
de suprascripto M. unde bone memorie Benedictus comes genitor 
suprascriptorum emphiteusis cartulam habuit ab antecessoribus ab- 
batibus suprascripd M. et postea per pactum convenientie medie- 
tatem in integrum de suprascripta curte refutavit in predicto M. 
et Hugoni abbati qui in ilio tempore regebat jam dictum M. 


V. 


Hugo abate dì Farfa espone all’imperatore Arrigo Ih ovvero Cor - 
rada Ih le usurpazioni de’ castelli di Tribuca e di Buccinia- 
no circa l’anno MXXIh 

REG . FARF. T. Ih P. i3 6. 

Incipit qiterimonìum dontnì Hugonìs dbbatis ad imperatorem de 
castra Tribuca et Bucciniano* 

Domne senior intelligite diligenter contentionem que est inter 
M. S. MARIE D'. N. quod vestrum proprium est secundum secu- 
li dispositionem et filios comids Benedicti videlicet Joannem et 
Creseendum et accomodate aures ad hocexaminandum prò redem- 
ptione anime vestre et amore ipsius. genitricis nec non et prò dile- 
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ctione fratrum inibì degentium qui cottidie prò statu vestri regni 
Deum rogare non negbgunt. Teste DEO in nullo non raentiar. 

• * » ■ t 

Ipse refutavit nobis medietatem predicte curtis absque eccle- 
sia s. Gethuli quam reddidit nobis cura duobus casalibus prò castel- 
lo et ego cum monachis feci ei tertio generumde ipso castello Tri- 
buco cum medietate ipsius curtis excepta predicta ecclesia cum ca- 
salibus illis. . » . ' . 


VI. 


Niccolò II. papa restituisce al M. di Farfa tutto ciò , che aveano 

occupato i figliuoli di Crescenzo conte Vanno MLX. 

REG. FARE'. N. 935. 

In nomine domini. Anno II. D. Nicolai II. pape ind. XXIII. 
mensis aprilis die XXVIII. Inter omnia que hujus mundi sunt gesta 
vel gerenda nihil melius nihilque lionestius quam ecclesiamDEI sub- 
venire in bis que ei necessaria sunt et justis petitionibus legale im- 
perare suffragium. Crescentius igitur Octaviani filius invasit quod- 
dam castellum ecclesie S. MARIE que dicitur in Pharpba quod 
nominatur Tribucum at monaebo ibi invento nares abstulit ad in- 
juriam servitorum ejusdem M. qui dum vix predictum castrum vio- 
lenter detinuit et in ipsa violentia fìlios suos tenere diinisit qui con- 
tumaciter persistentes ab introitu D. Leonis pape qui eos appella- 
vi ut legem abbati Pharpliensi facerent usque ad introitum D. 
Nicolai pape cui Pbarphensis abbas reclamavi et legem ab eis mi- 
nime habere potuit. Super hec omnia abbas acquisivit locum in 
quo olim edificatum fuerat castrum et nomen loci dicitur Arci. 
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